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A’ P R BNCI PI 

BATTEZATI. « 

P R 1 T E fe orecchie ò Pr<rn^ 
dpi : Aprite le orecchie ò Preti 
dpi Battezati ♦ Apritele ir 
uoi che nelld diritta firada del 
la Catholica Romana fede ui 
ritrouate,accioche in quella poliate cotinuare* Ef 
»oi,che dilungati uenefetefe forfè il mifericordio 
fi Dio ui faceffe grafia di potcrui ritornare ♦ Non 
c dalla età no fra lontano il fine de’ fecoli,Che già 
fi adempie quella Prophetia, nella quale ci uien fi z Apoc.io % 
gnificato t che dopo mille anni Lucifero doueua efis 
fere fcatenato.Vajfati fono i mille anniiet di gran 
lunga fono pajfatiiir ifcatenato è Lucifero per 
tentare i Prendpi della terra * Et par che fi cons 
uenga che fiele particolari perfine da particolari 
Demoni) fino tcntatejebbiano i Prencipi etiandio 
effer tentati dal Prencipe de Demoni), (hiej mala 
detto ^hc da principio a Dio fi uolle pareggiare , 
non ceffa di far tuttauia proua di uguagliar fi alla 
diuina uirt'u* Et fi come la fuperna podeflafecc la 
humana creatura alla fimiglianza della fua bonz 
ta,non altramente egli di f aria fimile alla fua ma? 
piti fi affatica • Et poi che in cielo pensò di metter 
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la fuafcdia dirimpetto à quella delimitiamo , ho* 
ra uuole che uoi Prencipi lochiate le fedie uoa 
/indetta dottoriti temporale ,ir terrena , contra 
quella di coloro f che V hanno ffrirituale,&' celejìe: 
ir che leuiate loro i giudicij dalle mani, ir uifac* 
date giudici [opra di loro . Quefla è ben ucramcn 
te tentationeja quale da altro Diduolo f che da Lu 
tiferò non fi dee affrettare* Eccoui come da una 
foca fauilla [urge un grandi fimo incendio}^ co* 
me la tentatone entrata nel cuore di un uili fiimo 
Frate fi e ffrarfa nel uulgo,a[ce[a nella nobiltà ir 
inahatafl ne'Prencipati, De* quali efiendonegia di 
molti flati occupati,^ ampliandoft di hora in ho* 
ra la tentatione,io contener piu lungamente non mi 
fono potuto che fuori non fta ufeito gridando , che 
aprir debbiate le orecchie ♦ Et uoirei dalla alta ci* 
M>ò di Olimpo, ò di Atlante poter gridar con la 
noce no di Stentore,ma di un grandi fiimo tuono ,ò 
di una Angelica tromba celefle perfarui a tutti in 
fteme intendere le mie parole, il che poi che non 
mi è lecito di fare,non[on uoluto mancare di farlo 
almeno in quefle carte ♦ A queflo «i bifogna aprir 
bene gli occhi ,ir tener bene intente le orecchiagli 
cechi dico t £r le orecchie dell' animo ,ir deirintel* 
letto , ir non ui lafciar allettar dalla delettatione 
delle cofi, che pi aci ono. Piace a' Prencipi fentire 
de [babbitt da esaltar la loro p odeflì. Ma molti 
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molte uólte fono lafciati falire in alto , acci oche in 
maggior precipitio uengano a traboccare ♦ Et qu& 
fio uolere alzar [opra di f e l'altezza temporale non 
è altro, che un uoler ruinar nel profondo del carce * 
re eternale. Et per non mi fendere piu lungamente 
in proemi)} Si è diuulgato un libro di un Brentiofe * 
minator di herefie f ir altre fritture ,per le quali fi 
vuol dare d uedere aPrencipi che d loro fi conuien 
giudicar delle difficultd della nofìra [anta fede , ir 
metter mano ne* governi ,ir ne'bcni delle Chiefe.La 
quale è fermarne te dottrina tutta her etica, come quel 
lacheècontrailfantoVangelo} nel quale hauendo 
lefu Chritfo benedetto date le chiaui del Regno del 
cielo d P ietmir d lui, ir d gli altri Vauttoìitd del 
lofciorre f ir del legar e } certo è che d Vefcoui ir d Matt.id* 
Sacerdoti la diede Jlr non d dignità temporale. Or I oan, a •# 
fercioche di quefiafuperioritd Pontificale f irfacer 
dotale ho affai coptamente ragionato in diuerfi 
miei libri approvandola co la dottrina Euangelica 9 
de Sacri Concili), de’ Santi Dottori ;ir della confuc 
tudine per molti feculi continuata ,uoglio horad uoi 
P rencipi ferialmente parlando, mostrar particolar 
mente le maniere tenute da Prencipi giuffi ,ir da 
*TiranniidaCatholici t ir da H eretici intorno alle 
eofe della fedciper far conofcere altrui chcheretica 
« fa coloro dottrinale da Prencipe alcun C hriflia* 
no dee efferc accettata . H ora fatemi adunque ad 


f 6 CAT. DISCIPLINA 

(/fiottare « 

li nimico della bumanageneradone bauendo uà 
Auto cbe C bri fio triomphatorgloriofi bauea di cab 
dui tà liberato il fintiamo efircito degli antichi Pai 
dri,cbe la fua uenuta haueuano creduta, ir defidera 
ta } àr conditogli al regno celefieiEtmedefimamen 
te intendendo cbe per lafedefiluarft doueano edam 
dio coloro } che drittamente confijfauano, ir per li 
futuri feculi haueuano da confi]] arche egli era uà 
nuto;confue ardficiofi in fidie cominciò * mettere in 
cuore à coloro } cbe egli da Cbrifio apertamente le 
uai'non poteua f cbe ej?i quale in uno quale in aU 
tro articolo credeffero diuerfamente da quello , cbe 
damanti Apofioli era infignato } <lr cbe alle memo: 
rie de*succef]'ori era fiato raccomandato ♦ Ef di qui 
ne fino nate quelle tante berefie,cbe dalla A fienfion 
di Chrifio in cielo infino a noi hanno trauagliata f et 
combattuta la Santa Madre Catholica Cbiefa. Il nu 
mero di quelle ueramente è fiato infinitoiMa perdo 
cbe la intendon mia è di tefiere unafummaria biffo 
na di cinqueceto anni me 1 quali furono i primi Pren 
dpi Rattezad di diuerfi nati oni,in quelli mofirarui 
intendo come gouernad fi fianoiPì'encipi Catholb 
ci, (Ir gli ber etici* Quel tempo ueramente arriua ini 
fino alla refiitudone dell'Imperio in occidente . Et 
fra quello fiatio furono diuerfi ber efie, intorno alle 
quali celebrati fumo fitte fandfiimi Concili/ gene: 
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rati. Vi quefii adunque farò una fummaria ramme 
moratione } dalla quale fi uerrà in cornicione quali 
fiati fianoi P rencipi Catholici } ór quali gli heretici, 
ir di quale herefta fiano flati macchiati ; àfine che 
feorgendo uoi P rencipi qual maniera nelle cofe della 
fede dagli uni t ór dagli altri fiatata tenutamene 
diate anchora quale fa laftrada t per la quale aCas 
tbolici P rencipi i appartenga di caminare* 

Fu adunque primieramente in Alejfandria un 
Pì'ete nominato Arrio t dal quale Arriani chiae 
mati furono i fuoi feguaciJa cui' dottrina era che 
Dio non fu fempre padre t nefempre fiiluerbo 
di Dio : ma che Dio e fendo feceefjere iluerbodi 
cofe, che non erano : ór che perciò il figliuolo è crea 
tura ,ór fattura, ne fimileal Padre fecondo la fu* 
fama ; ari^i che abufiuamente è detto uerbo ■ ir fa 
pienza {órche è conuertibile f ir mutabil per natuz 
rafi come ogni rational creatura t ór feparato,ct re 
moto dalla fupema fidanza in tanto, che il figliuolo 
interamente non intende il padre i ne può perfetta a 
mente uederlo. E tche finalmente fu fatto ilfigliuo 
lo da Dio come per frumento da far noi ; ór chefe 
non hauefie uolutofar noi non hauerebbe fatto lui » 
Contra quefia herefta ragunatofu il Concilio Ni# 
ceno primo da Conflantino Impera dorè fitto Si U 
neftro Papa primo col me^o di Vittore ,£r di Vins 
ecntio Apofiolici legatmeì quale fi dichiaratoChn 
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fio effer non creatura t ne fatturaima uero Dio t ir 
nero figliuolo di Dio , unigenito ideila fidanza del 
f adr e, nato t non fatto: Et furono dannati quelli, che 
diceuano efferef acquando egli non era fiato , dr 
thè fatto f off e di cofe } che non fof eroi ò chef offe di 
altra fuflanza,òejfenzaioucro che creato f offe , ò 
conuertibile * 

Il Secondo Concilio fu Co fantino folit ano fitto 
Grattano et Theodo fio Impera dori al tempo di E) a 
mafo, Nel qual dannato fu Macedonio Vefcouo di 
Cofantinopoli : il quale con fefiaua il figliuolo effer 
del tutto fimile al padre : ma negaua lo Spinto 
Santo effer Dio . 

In Ephefo fu celebrato il terzo Cocilio fitto Theo 
dofioir Valentiniano minori tenendo Cirillo Ve 
fcouo di Alejfandria il luogo di Celefino Papa; Et 
fu celebrato contra Nefiorio Vefcouo Cofantinos 
politano, il quale non uoleua che la Beata Vagine 
chiamata fife madre di Dio* dicendo che di lei nato 
era un puro huomo. Et ributtata fuquefa opinione 
dichiarando che Madre di Dio chiamar fi doueffe 
Maria Vagine fintif?ima } non perche la natura dèi 
verbo la Deità in lei prefi hauefie origine: ma 
fer hauer partorito quel fiero corpo animato di ani 
ma rationale,al quale il uerbo di Dio era fufantiaU & 
mente unito. 

Al quarto Concilio diede occafione la herefia di 
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Etiliche Monaco Cofiantinopolitano} il eguale di ceua 
due effere fiate le nature diurna, òr humana auanti 
che il Saluator fi incarnale i ma che dopo fatta la 
unione le due fatte erano una fola natura ♦ la quale 
opinione fu riprouata f perciochela union fatta delle 
due nature in Chrifio non fu come di cofe,che infie 2 
me congiunte le loro proprietà confondanogli nel 
la unità di Chrifio perfette rimafero le proprietà 
di amendue le nature. Et fu anche dannata quella al 
tra impietà del medefimo.che il corpo del Signore à 
noi non eraconfufiantialail che quando fiato fojj'e 
ueì'o ) non farebbe dirittamente flato fodisfatto per 
lo peccato della humana genera t ione. Et fu quefio 
quarto Concilio celeWato in Chalcedonia al tempo 
di Martiano I mperadorecon la prefidentia de’lega 
ti di Leone fantifiimo Pontefice Romano « 
l! quinto uer amente fi fece in Coftantinopoli fots 
to Agapito Papa , òr Giufiiniano lmperadore,cons 
tra Pietro Arciuefcouo di Antiochia : il quale oltra 
che teneua la opinion di Eutiche di una fola natura in 
Chrifio,uoleua che nelle Letame fi cantaffe Santo , 
Santo,Santo t chefofii per noi crucififioi come fé fìa 
taf off e crucifijfa la T rinità,ò una delle tre perfine, 
ir Dio morto in Croce . 

La quale fi pure una ejprefiifsima pazziaijòr die 
de occafione di un bel motto ad Àlamondaro P rene 
cipe di Sarr acini » il quale noi tornente battezato } u* 
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Icndolo alcuni Vefcoui heretici tirare in cotale opb 
nione f un giorno difjeloro hauei’e hauuto lettei'e che 
l’ A rchangiolo Michele o'a morto : ir rifondendo 
coloro, che era imponibile morir uno Angiolo jepli 
c'o. Et come adunque uolete uoi che D io fia morto in 
Croce ? Et come poteua morire il figliuolo di D iofe 
non era di due nature? 

In Coflantinopoli anchorafu tenuto il fefio Conci 
lio t al tempo del quarto C oflantino, efjendo a quello 
prefidenti due Preti, et un Diacono per A gathon Va 
fa', ir in quello dannati furono Sergio, Taolo , Pir 
rho, Pietro , Ciro , ir T heodoro tutti Arciuefcoui 
Cofiàtinopolitani,che infegnatohaueano nel Signor 
I eju C hrifio effere fiata folamete una uolutà,et una 
operatione : apparendo mani fedamente per la dot 
trina Euangelica,che in lui fu diuina,et humana uo* 
luntàiir diuine, ir humane operationi ♦ 

Dapoi efjendo in E phcfo da una radunanza di Ve 
fcoui heretici non legittimamente congregati fiato 
danato l’ufo'fielle sante imaginifiu inNizza di Bit* 
nia con A pofiolica, et con Imperiale auttorità adui 
fiotto una altra uolta concilioiil qual fu il Settimo ge 
nerakjdoue dannata fula determinatione del cori* 
liabulo Ephefinoiapprouado per la antica fcrittus 
ra, per auttorità di Santi dottori, et per mucchiata 
cofuctudine effercofa Chriftiana,ir pia l’ufodel 
le fan te imagi ni ; Et che i Santi come figliuoli di 
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Dio debbono ej?er rimeriti; et le reliquie loro , et le 
loro 'magmi Inonorate* 

Quelli fiati fono i fette concili} antichi generali; de* 
quali per piu chiara intelligenza delle cofc,chc api 
preffofi hano a diremo riputato necejj ario quefio 
brieue difcorfo * Et tanto anchora ui aggiungerò ; 
che di qucfii cocilij inCotfàtinopoh,tofio che era 2 
no fatti, ne f pareti della Chiefa di Santa Sophia di 
mano in mano dipingeuano le imagini di quc’ Sati 
padri, che in quelli fi erano ritrouati,per matenere 
honorafamente uiua la loro memoria, Et quefio art 
choraseruirà a meglio intederdi quelle cofe, che $ 
innanzi fi dirano,Or con la grada del iato Spirti 
to confolatore diamo principio alla materia felici 
quale propofiohabbiamo dt douer ragionare* 
Scriue Vittor setto VefcouoVitefe,che i Re de* 
Vandali macchiati dell’Arriana dottrina in Afri 
ca con ferrod con fuoco rumarono Chiefe , ir 
monafierij : con uarij tormenti fecero firatiar 
Vcfcoui,dr Sacerdoti fantifiimi : Et hauendo co 
mandato che Vefcoui,àr Laici nobili abbandona f 
fero leChicfe f tardando efei di obedire fe gli fa* 
ceuano ferui t Et fu il Vefcouo di Cartilagine 
con molti chetici nudi, & spogliati innaui rotte 
mandato alla difcrcttionc del mare, ir decenti : 
ma la diuina bontà à Napoli faluigli codujfe * Ne 
ciò fecero folamcntc i Vandali anofiri , ma a*l§ 
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ro Sacerdoti anchora > accioche meglio untene 
da che irt nulla riucrenza haueuano il Sacerdotio • 
Che Giocondo loro Patriarchi ir molti altri lo 
ro Sacerdoti al fuoco furono mandati , ir altri al 
le fiere dati d diuorare . furono da loro mandati ■ 
tninifiri attorno ad ifpogliar le Chiefe dc’loro 
thefori i ir delle fiacre uefle jenefaceuano habi 
ti da laici » facendo i tempi) di Dio habitationi 
difeculari . Et qual cofiapofisiamo noi dire, che 
fia piu fimile d cotali facrilegij di quelli, che ufiano 
di fare i moderni hereticiii quali ilfacro ordine 
non riconofcono -, ir hanno profanate le Chiefe , 
ir i M onafieriji ir i uafi, ir i ueflimenti fiacri 
hanno conuertiti in ufi particolari ? Che dirò , che 
cantandofi i diuini officij da’ fanti Sacerdoti , di 
quelli amarzati ne furono nelfacro tempio ì Cofa 
neramente conforme d coloro, che dannano i diui* 
ni Officij , ir le bore canoniche. M a efìendo en 
t rati di quegli heretici con tumulto nelle catholi * 
che Chiefe al tempo che la fantasima Eucharifiia 
al popolo era difiribuita , llfacratifsimo corpo, et 
pretiofifsimofangue di Chrifiofu da lorogittato 9 
irfparfoper terra ,ir confacrilegi piedi cal 
pefiato ♦ Il che fanno hoggi coloro, che negano U 
tranfuflatiatione dell'hofiia,ir del nino confava* 
to,etche quelli con ignommiofe parole befiemmia 
no , Le fave Vergini non furono punto piu delle 
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<tìre religiofe perfine priuilegiate', e he tratte da * 
fanti loro luoghi, ir in publico co/petto radunate, 
da crudelifsimi miniflri furono fpogliat e ignuda 
dxshonoratamente trattate > ir con fuoco , ir'con 
uarij martiri j tormentate ♦ Di che molte mifera* 
mente ftroppiatc,et multe morte ne rimafiro.Ma 
peggio hanno anchor fatto i moderni heretici: che 
se coloro temporalmente le tormentarono , h 
loro doma gloria le tormentarono ; La do* 
uè cojìoro co’ loro facrilegi adulteri j fatti fitto 
nome di matrimonij , le mandano in eterna perdi* 
rione. Ma ir intorno al battefimo anchora qual* 
checofa ne haapprefa la nofiraetà : che fi alcuni , 
decathohci alla loro fitta paffauano, gli ribatte * 
zauano : Et di quelli etiandio , che nella catholica 
fede erano co fanti, legate loro le mani, ir i piedi 
gli tornauano d battezare ♦ Et che è altro quefio 
fi non una fetta di Anabattifi ? A quelle cofi fi 
aggiunga, che efjendofi pei ’ ordine di Gizerico lo 
ro primo Re ordinato concilio fenza Apoflolicà 
auttorità : ir facendo ifianza i catholici che far 
fi doueffe concilio generale, egli uolleche foJJ'ena 
tionale ♦ Poi Vidutti effendo infieme i Vefcoui Ca 
thohei con gli Arì'iani , a’nofiri non fu data com 
modità di poter parlare : anzi fenza uolere afcol 
fargli baflonati furono, ir cacciati • A cotali ti* 
rannie , ir d cotali herefiefeno confortati i mas 
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derni P rencipi,ir Re da’maluagi confultori che 
fi facciano i concili) nationali : ir che efsi delle co 
fefpirituah giudici fi coflituifcano ♦ Et non fanno 
gli federati , che di ciò, che in uniuerfale alla Ghie 
fa fi appartiene , non è lecito ad una particular 
natione uoleme far dichiaratone : ir che in tali 
materie ne i Resegli I mperadori nonhanno da 
ejfer giudici -, ma da fare al giudicio di coloro , it 
cui da Chrifio ne è fiato dato il pefo ; ir che han 
no la cura delle cofe fiacre, ir delle anime non fa 
lamento de* popoli, ma di quelle anchora dei Re , 
ir de gli I mperadori* 

Tirannia alcuna non credo che fia mai fiata piu 
fiera, ir piu continuata contro la catholica Chic* 
fa di quella } cheho recitata dcVandali : ir regi 
fb'ata non ne ho pur una minima parte di quello , 
che ne recita Vittore i il quale non fidamente la 
udì, òuidei ma con gli altri fanti acerbamente la 
patì . ir durò ella infinche fra Vandali durò la 
fetta Arriana j la qual continuò fiotto quatto R e 
Gizerico,Bunerico,Gundamondo 2 ir Trafamon 
do. Ma offendo poi in quel Regno [acceduto Chib 
dorico nato di madre catholica da lei di fina 
dottrina iflituito i anchor che T rafamondofuo pa 
dre } il quale dalle loro Chiefe cacciati haueua du 
gento t ir uenti Vefcoui, moredo obligar lo uoleffe 
che egli mai non haurebbe i carolici famiti, f «r 
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intendo fi cfio piu obligato al celefie padre t che al 
tm'eno t morto Trasamondo } fece incontanente ri 
tornar tutti i Catholici di e [ilio . Et uolle che rifor 
mate fofj ero le C hiefe } che settanta quattro anni à 
dietro injìn da Giezerico erano fiate difirutte ♦ Et 
co fi refe pace alla catholica fede. 

M a ir tutti gli hcretici ì i quali hanno hauuto Signo 
ria, per tutti i tempi firatiata hanno la finta Chic? 
fa i Che Vittige Re de'Gotthi ( i quali pur erano 
della setta Arriana ) nella gueira contra Behfa? 
rio t nonfolamente con ferro t ir con fuoco inerti 
deli contra ogni altro luogo fir contra ogni uiuen? 
te t ma anchora contra i luoghi fiacri , ir contra 
lefepolture dé’uenerabili martiri ♦ Et T heodori? 
co pur Re di quella natione, ir A rriano , iniqua? 
mente fece morir Simmaco fir Boetio huomini con 
filari, ir catholici j ir mandato hauendo Giouan 
ni Vapa,ir con e fio lui Theodoro,tìipatio } et Aga 
pito huomini purconfolari ambafeiadori à Giufii? 
no [mpei'adore , ir effendogli da loro fiata ripoy 
tata quella rispofta f che egli defideraua > per efiere 
il Papa fiato da Giufiino prencipe catholico honos 
reuolmente riceuuto t fece lui , irgli al tri morire 
in prigione.Et così il Prencipe Catholico Vhonoròf 
Vhcretico Vuccife . Il Tiranno contra la dottrina 
del Pontefice , ir dopo la determinatione di quats 
tro santifsimi Concilij generali t uóleua con/litwr Jc 
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giudice m materia della fede* Scelerato notigli ba * 
flaua ejferfi seruito ì come di minifiro , della perfa 
fi a di colui, à cui egli render doueua quella maggior 
riuerenza,che ad buomo in terra render fi debbia, 
fenza uolerlo non ne hauendo cagione alcuna à cofi 
mifera morte condannare ? ìAa non mancò la giu 
fla uendetta di D io > che non molto dapoi t morto ef 
fendo egli difubitana morte, fa uifla V anima di lui 
effer'precipitata nella uoragine del fuoco eterno . 
Voi intendete Prencipi che tra Vandali, ir Gothi 
beretici fono fati quelli , i <juali nelle cofe spiritigli 
ufurpatafi hanno auttorita, ir tale tirannia hanno 
tfcrcitata . Il che medefimamente auuene tra Lon 
gobardi, i quali uennero in qua dalla medefma bar 
barie , ir dalla afprezza del medefimo ciclo, dona 
de i Vandali , ir i Gothi erano uenuti : ma non fu 
rono ne cosi fieri ,ne così atroci » ir quefiofa per 
fioche la natione loro non fa dalla A rriana fetta co 
si occupata , come quelle altre due ♦ Di R othari fa 
l amente fi legge ( il quale fa il Sefiodecimo Re se* 
tondo Paolo Diacono , ir il decimo fettimo secona 
Ho i tempi di Eufebio ) che egli di quella herefia fa 
macchiato i et che comportaua che per le Citta fof 
fero due Vefcoui , l'uno Catholico , ir Valtro Ar 
riano . Ef morto Alboino , ir Clephe , i quali fai 
rono i primi Re di quella natione , che regnarono 
in Italia, fi ufirpam per dicci armi la tirannia 
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alcuni Duchi ; i quali [fogliarono Chicfe > uccifc- » 
ro Sacerdoti ; ir rumarono Città , ir popoli . EC 
un Lupo ueramtnte lupo traditore, et ribello à Gri 
moaldo Re focheggiata la Città di Aqudeia , i 
thefori della Chiefa fene portò . accioche fi faps 
pia che quefle non sono fe non opere di scelerati * 
Alboino ueramente Re ualorofo , fitto il quale paf 
farono Gothi in Italia , benignamente raccolfe,hoa 
fiorò ; ir priuilegiò i Vefcoui , che ad incontrare 
lo andarono v tinnendo dapoi Paolo putrido man 
dato foldati à R auenna pei’ uccider V Ardue feouo 
da'Longobardi furono colorò ributtati . Er effena 
do Califfo patriarcha di Aquileia flato poflo in pri 
gione da P emmone Buca di Frioli , P emmone da 
Aliprando Refupriuo del Ducato ♦ Et della reli 
gione di que’Rc ne fanno fede le Chiefe , ir j ma 
naflerif di huomini , ir di donne da loro fabrica a 
ti ir dotati ♦ T heodelinda Reirut moglie prima 
di Authari , ir poi di Agilulfo , diletta figlia d 
Gregorio Papa , ir dottor fanto , edificò , ir rie 
tamente dotò la Chiefa di S* Gio. B attilla in Mona 
da i Poi con Odoaldo R e suo figliuolo rinouò di 
molte Chiefe ; ir fece di gran donationi a’iuoghi 
f acri ♦ Ef Gundiberga figliuola di lei , ir moglie 
di R odoaldo , in Pauia fece una altra Chiefa ad 
honor del Battifla , ir di molte ricchezze la adora 
nò . Da R odelinda moglie del Re Partorito faa 

fi 
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bricata fu fuori delle mura di I Vuitf una Chiefa 
a riverenza di noflra Donna madre di Dio » Et 
T heodora Ducbeffa di Beneuento a Beneuento ne 
fece una altra dedicata a S * Pietro Apoflolo , con 
un monaflero di sante vergini» Or perche altri non 
dica che le Donne sole face fiero di quefle cofe , A* 
tempi del R e Arioualdo venne di Francia S . Co* 
lombanoin Italia , & fu dal Re gratifsimamente 
raccolto i ir egli a Bobio edificò vn monafero, al 
quale donate fùi'ono da’ Longobardi di molte pofi 
fefsioni : & fatta ui fu vnagran congregatone di 
monaci * La Chiefa di San Saluadore in Pauia fu 
opera del Re Ariperto\& da Parthaniofuor del * 
la porte del T efino , fufabricato un monaflero i»s 
titolato a Santa Agata ; riempiuto di molte vergini i 
& riccamente dotato* ChunibcrtoRcne fece vno 
altro ad honor di S . Giorgio martire nella campa - 
gna della coronata , doue hauea vittoriofamente co* 
battuto . Da tre fratelli Longobardi fu fatto il con? 
vento di S*Vincentio martire con finta ragunanza 
di monaci apprefjo il fiume Vulturno : ir da Gri- 
mo rido Re in Pauia la Chiefa di Santo A mbrofio . 

< Lafciò Aliprando molte tali memorie di fe i fi co * 

' ^ . me i! monaflero diS » Pietro in cicl d’oro , ir altri 
monaftcrij > ir Chicfe > ir nel palagio l’oratorio 
di S « Saluadore : ir ordinò che vi fuffero f acera 
doti , ir cherici , i quali ogni di vi cantafjei'o i dia 
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nini ojficij ♦ Et bruendo egli fentito che i Sarracis 
ni faccheggiauano la Sardigna , doue dugento , ir 
cinquanta anni auanti era flato portato il corpo di 
Santo Agoflmo f accioche da Vandali nofofle ftras 
t iato j Egli , perche quelle fante offa dagli infdeli 
non f off ero esaminate , con largo prezzo le manj 
dò à ricouerare , ir a P aula le fece portare , doue 
fono anchora , nella C hiefa , che detto babbi amo, da 
lui fabricata di S . Pietro in del d'oro ♦ Si che 
queflo è lofludio , il quale haueuano que’ magnanimi 
Re intorno affanti , ir alle fante Chiefe ♦ In quan* 
ta riverenza anchora da loro f off ero hauuti i luoghi 
facri , da queflo fi comprende , che hauendo fentito 
due Cavalieri che C huniberto Re uoleua fargli’ uc* 
cidereffubitamete nella Chiefa di S-Romanomars 
tire fi rifuggirono -, quivi offendo fecuri di dovere 
effere etiandio falui dalle mani del Re « Ne/u la 
loro opinione ingannata i che egli non altramente 
quindi gli fece leuare ffenon che data loro la fede 
di non gli offendere ufeirono, ir ricevettero per* 
dono . Cosi honorauano le Chiefe > co fi riverivano 
i fanti } co fi difendevano , ir beneficiavano ipres 
lati , ir i cherici i cofi celebrar faceuano i divini 
offici j i cofi in diuerfi luoghi ragunauano i conuenti 
de' frati, ir delle monache que' gloriofi Re Chris 
fimi : le quali cofe tutte erano uituperate da gli he * 
retici feniani i ir fono hoggi conculcate da Lu* 

' B a 
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tberaniy ir dalle altre fchuole degli her etici • 
Aprite adunque bene gli occhi ,ir le orecchie ò 
P rencipi i ir confiderà te qualuia da uoi fi debbia 
fuggire , ir qual fbabbia da feguitare . Ma non 
fenza mercede faceuanocofifatte opere que’buoni 
Re ,conciofa che diRothari si legge ,ir con fan' 
ta teflimonianza da Paolo Diacono fi conferma , 
che efl'endo egli flato riccamente , ir realmente k 
Monda fepellito appresola Chiefa di S* Gio.Batz 
tifla , un prete una notte aperta la fepoltura quelle 
pretiofe fpoglie fe ne portò ♦ Perche il Battifla 
gli apparue riprendendolo , ir dicendo , che se ben 
Rothari non haueua dirittamente creduto , era pure 
flato fuo raccommandato ; ir che per hauer colui 
tal mancamento commefl'o , mai piu nella fua C hiez 
fa non farebbe entrato ♦ Et alla ui flone V effetto ne 
feguitò : che quante uolte colui nella Chiefa entrar 
uoleua , tante ( come da potente mano ) eflerributz 
tato fi fentiua > ir indierò cadetta interra ♦ Ef di 
quefla co fa oltra le littorie ferine ne feruano anz 
chora la memoria i Monciafchi, da* quali la ho udii 
ta anche ioeffendo a quella fanta Chiefa capitato . 
Ne voglio lafciar di dire effere anchora fcritto che 
ad un santo huomo fu reueìato che pei' la riuerenz 
za , la quale Longobardi portauano à S. Gio.Batz 
tifla , egli era appreffo Dio il loro intercejforeiir 
che tanto in flato conferitati ftfarebbono , quanto 
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quella deuot ione fofie durata : ir che quella man* 
cando farebbe etiandio mancata la loro Signoria . 
Et afferma Paolo Diacono ( il quale per origine fi» 
Longobardo ) che auanti la difiruttione dc’Longo* 
bardi, la fantaChiefit di Monda, la quale fera 
dietro da perfine religiofe , ir fante era fiata go * 
uernata , già caduta era in mano di huomini uili,ò - 
adulteri, non per merito, ma per prezzo a quel 
gouerno eletti ; da’ quali era quel uenerabil luogo di* 
ihonorato • La onde efj'endo apprejfi quel poteri* 
te R egno flato abbattuto , à uerificar fi venne la 
finta reuelatione * Et a voi P rencipi fi appartie* 
ne di ben guardare come fiherziate co 1 Santi, ir 
con le fiere Chicfi \ ne attendere alle fallaci pa* 
rote di coloro , i quali ogni finti tà fihernifeono : 
percioche efii a gloria fi recano di vedere che con 
la confufione del mondo fi inalzi la loro dottrina « 
Quefiecofi veramente , che ho dette dc’Longobar 
di firitte fino da Paolo Diacono di mano in mano 
nelle vite di que'loro Ré ♦ 

Et perche fi intenda anchora in quanta riuerenza 
haueffero i Prencipi Longobardi la Romana apo* 
fiolica Chiefi , Gifolpho Duca di Beneuentohauen* 
do prefi Sora , ir Arpino , ir altri luoghi d^in* 
tomo , ammonito da Papa Giouanni Se fio], che tot* 
t o pena di ttommunica que* luoghi douejfe refiitub 
re > il buon Duca quegli abbandonando , co’l vitto * 
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In Z rtchcrl* riofo efercitoà cafa fe ne tornò ♦ Et Alitando Re 
richiefio da Zacheria Papa primo , refe a Roma* 
ni N ami , ir Anchona , ir quanto per trenta ans 
ni a dietro conquistato baueuano i Longobardi . 
Non referirò qual fofie la ofj'eruanza di Rachi 
Re verfo il Vicario di Chrifioi il quale flato efjen* 
dogli in tutte le cofe per quattro anni obedientifsimo 
vltimamente prezzato il Regno fi fece frate , la 
% . v > moglie , ir i figliuoli confortando à fare il meda 
* • fimo • Dopo questa tanta bontà cadde il Regno in 

mano di A fiolfo , ir poi di Defiderio nimici , ir 
perfecutori della fanta Sedia Apofiolica : ir fono 
il primo cominciò à minacciar ruina il Regno de* 
Longobardi ; et [ otto il secondo infino al fondo rui* 
nò ♦ Con tale efempio poffono imparare i Prenci * 
pi à riuerire i Santi , ir le loro venerabili Che* 
fe i ir à riconofcere la santa auttorità del Ponteju 
ce Romanoi 

Or per poffare anchora alle hifiorie de gli I mpe* 
radori > fe noi bene efaminar vorremo le maniere 
doloro tenute , troueremo che quelli di loro,i quali 
fiati fono Catholiciftiort.meno di altri P rencipi so* 
no fiati CathoOcif negli hereticimeno hereticide 
A gli altri heretici ♦ Cominciando adunque da quel 
Eufcb l HijB piu antico principio , del quale fi ha memoria de* 
Ree* L*6.c. chriffiani I mper adori , Di Philippo primo fi leg * 
2 f, ' ge che egli fu C hrifiianoi et che andato alla Chiesa 
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al tempo della santa Pafqua per rieeuere il santif 
fimo Sacramento, dal Vefcouo fu ributtato, et man- 
dato à far penitenza de’fuoi peccati > ir che egli 
humilmente obedì sodisfacendo a quanto dal mini? * 
firo di Dio gli era fato impoflo ♦ 

In Coflantino ueramente Imperador valorofifsi* 

mo , c cofa marauigliofa quanto rifflendeffe la lui 

ce della Catholica fede . Egli riueriua ifacerdoti 

come perfine , in cui fi rapprefcntaffe la imagine 

della diuinità . Egli effondo nata la bere fa Ari 

riana , fece la (pefi neceffaria per lo Concilio Nb 

ceno-, ir di quelle quefioni che ui fi trattarono luti Theodoritas 

to il giudicio à ficerdoti ne remife: ir fecondo la L*i,c* 7 # 

loro determinatone mandòla fentenza ad e ficus 

t ione ♦ Ragunato il Concilio di trecento , ir dìi 

ciotto Vefcoui , ejjendogli da loro offerti memo? 

riali di loro differenze ffenza uolergli pur uedere 

gli fece gittare al fuoco , dicendo quelle belle pai 

role da Eufebio recitate ♦ Dio vi ha coflituiti sai L. i p*c.a* 

cerdoti i ir vi ha data autorità di giudicare an* 

chor noi’, ir dirittamente da voi fxamo noi giudi* 9 

cati i V oi veramente effer giudicati da noi non pò* « -* 

tete : ma da Dio solamente hauete da affettare il 

giudicio ; Voi ci sete da Dio dati per De i:ir peri 

ciò non fi conuiene che i Dei giudicati fiano da 

gli huomini : ma da quel solo , di cui è scritto , Dio 

fette nella congregatone de’ Dei tir nel mczo giu* 

Bay 
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dica i Dfi ♦ NoMfg Prenci fi , notate la sentenza 
di quel gì'ande Imperadore , la qual per legge dot 
uerebbe effere ojjeruata da tutti i Prencipi , Et no s 
tate anchora quella altra cofa notabile , che ordino 
che da* giudici ciudi ogniuno appellar fi poteffe a* 
Vefcoui i ir che dalle sentenze de*Vefcoui non «i 
fofse appellatone . Et fi efso , che fu Catholico , 
fece cofi fatte ordinationi , perche volete voi gius. 

> dicar coloro » dalle cui sentenze non fi ha da dare 

appellatone ? ptrche dico volete giudicar loro , se 
fete , o volete efier veramente Chrijliani ? Bis 
£, t.C, io. chiaro egli anchora>che le determinationi de'Cons 
> tihf sono irreuocabili ♦ Et voi al vofiro giudicio 
7heod*L*i. y 0 iete sottoporre i santi Concili} • Si leggono in 
ina f ittola di lui quefle parole > Tutto quello , che 
ne* sacri Concili} saràjlato ordinato , alla diurna 
voluntà ha da efìer referito, Q.uejlefono parole 
di quel grande imperadore da uoi quello , che è 

di diuina volunta tirar fi vuole ad humana voluns 
Ù^&a particolare affittone , Vlt imamente deU 
Vhonore da lui refi a Prelati prendetene quefio 
efempio . AU’entrar nel luogo del Concilia volle 
cfler Vultimoi etfattaui portare vna sedia piu bafi 
fa delle altre , in quella tra loro fi pofe à federe , 
bauendone prima domandataloro licenza • Et voi 
j prefo vi hauete vn tale abufo per cojìume,che nelle 
torti voffie vi tenete i prelati per servidori : & 
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efsi ( quale è la loro ignoranza) la loro dignità non 
conofcono i o ( quale eia loro viltà ) non ardifcono 
à mantenerla. H auendo Coflantino d 9 minori Ve- 

J % . 1 . t 

Jcoui portato cotanto rifletto , non e marauiglia che 

egli al Papa cedejjeil tribunale della Città di Ro- 

ma . Ma pafsiamo auanti -, le Chiefe , che al tema 

po delle perfezioni degli infideli , erano fiate po* 

che , picciole , ir pouere , molte , ir grandi , ir 2ufU<}*e* io 

ricche fitto lui cominciarono ad apparire ' » E^Ii Trip» l* i • 

celebrato il Concilio N iceno à far edificar delle 

Chiefe per tutte le Città fi uolfi, comandando vnia 

uerfalmente à suoi gouernadori , ir minifìri , che 

doue fi faceuano , o rifaceuano Chiefe efsi del suo t heod f « 

douejfero farla (pefa: ir che me def imamente de’ C **S* 

libri neceffarij per li diuini officij douejfero loro c.zó. 

prouedere. Oltra che (labili ordinaria prouifioa c»n. ' 

ne di grano alle Vergini , alle vedoue , ir à coloro , 

che i diuini officij celebrauano j la quale era coft 

abbondante , che auanzaua anchora per fupplire alle 

cofineceffarie ♦ Et percioche per le leggi Roma? Trìp»l» * ♦ 

ne priuati erano di molte gratie coloro , che mogli c» ì o? 

non prendeuano , le quali a congiunti in matrimonio * , 

erano concedute , egli à mafehi , ir à femine non 

folamente permife il viuere in caflità f ir in v ir già 

nità , ma di priuilegij maggiorigli honorò che quels 

li dello flato matrimoniale ♦ T heod* !• i ( 

Et che dirò della demone di sua madre, et di quella c , 1 8 ♦ 
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' riuerenza } che ella vsò verfo le [acre Vergini in 

H ierufalem? Uauendo efj'a loro fatto vn conuito t 
* non volle che fave , ne damigelle le feruiffero^n* 

zi acconcia in habito di fornente diede loro la ac* 
qua alle mani , metteua le viuande in tauola t ir da * 
ualorodabere ♦ Or come pofjono fenza vergo * 
gna leggere , vdire, o intendere quefti efempij colo * 
ro , che fanno il tutto in contrario ? 

Cofiante figliuolo di Cofiantino prefe la difefa de * 
r J f Catholici contra Cofiantio fuo fratello heretico - 
Amano } frenando ( mentre uij]e)il fuo furore 
cól minacciarlo di mouer le ame contra di lui. 
louiniano fuccedette nell’imperio a Cofiantio, ma 
non fuccedette punto allaherefia di lui : anzi fauo* 

• . riua i Vefcoui Catholici , che da colui erano fiati 

perfeguitati : Et tofio che egli fu fatto I mperado 
L*ftC*2‘4' re fece vna legge che i Vefcoui , i quali feruata hot 
ueuano la fede del Concilio N iceno t dall’efìlio } oue 
da Cofiantio erano fiati mandati » f off ero liberati, 
ir che alle loro Chiefe fofiero ritornati , hauendo 
egli perderà legge di credere la dottrina di quel 
Concilio. Et ordinò la refiitutione del gì'ano tolto 
alle Chiefe dall’apofiata luliano ♦ Di C ofiui è fcrit 
«c» (a quella cofa notabile , che offendo egli dallo eferci * 
to fiato eletto I mperadore , dopo la morte di lulia* 
no apofiata f ir pagano , difje che non voleua ejj e* 
$PÌr ' . re Imperador di pagani off sudo egli Chrifiianoiir 
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cbebauendo poi tutti ad vna voce gridato fe effere 
Cristiani , accettò l'imperio ♦ Fece poi ejfo vna leg 
gt che à niuno f offe lecito prender per moglie ver 
gine f aera ; ne pur lafciuamente guardarle , fitto 
pena di perder la v ita . Etquefa legge ficonuen - 
ne , percioche Ji òtto Iuliano di cotali tristezze era s 
«o (late introduce ♦ Met tanfi bora in confiderà - 
t ione le leggi dell'apoflata Iuliano , ir quelle di Io? 
uiniano > ir veggafi a quali si è accommodato l’apo 
fata Martino , ir i feguaci di lui } ir cofi far fi 
potrà giudicio in qual confderatione da catbolici 
P rencipi debbiano effere hauuti. 

A louiniano catholico venne appreffoil Catholico 
Valetiniano, il quale morto efsedo à Milano Aufcn 
tio Vefcouo, fatta vna ragunaza di V efeoui coforto 
loro che à quella fedia eleggeffero £ona la quale 
/ conia sofficienza della dottrina , ir con la bontà 
della vita fife atta àgouernare il popolo a lei ioga 
getto i dicendo fra le altre quefle parole f fate elet ? 
tion di tale à cui anebora noi , che gouemiamo pofi 
fiamo abbafjare il capo nofiro f ir riceuerlefue 
ammonitioni f come nece farie medicine , quando 
per efere buommi caggiamo in qualche peccato ♦ Et 
volendo i V efeoui in lui rimettere tale elettione t So 
pra di voi , rifiofe , è quefio carico , i quali pof o? 
dete la grafia di D io, ir f et e ornati deldiuinojflen 
dorè ; ir perciò potrete meglio fare tale elcttione • 
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Io non sofe cof facciano i Principi , i Re , ir gli 
Imperatori moderni . So bene che cofi douerebbo 
no fare : ir so cbefe ben confiderà/? ero lafenten 
za delle parole di Valentiniano , che i Vefcoui f ir 
non gli I mperadori la diurna grada pof?eggono (in 
tali cafi Jpetialmente delle elettioni ffirituali ) ir 
che i Vefcoui , ir non gli I mpei'adori ornati fono 
del diurno fplendoruSo, dico , che molte volte prò 
ceder ebbono nelle diflributtoni de* Vefcouati , ir 
d’altri benefaij con altro riflettori co altra of?er * 
manza di religione , che non fanno. Or il parlar 
di Valentiniano feguitando , Riduttifi infame i Ve 
fcoui per Vefcouo di Milano fa eletto il grado Am 
brofio , il quale di quella Citta per Valentiniano te 
neua ilgouemoM che veduto lolmperadore a Dio 
f riuolfe con tali parole , Ti ringratio Signore on 
nipotente , ir Saluator nofao . A quefao huomo 
io haueuaraccommandati i corpi , tu veramente le 
anime gli hai raccommandate i ir hai mofaata la 
mia elettione alla tuagiuflitia ef?ere fiata confort 
me » Non molti giorni da poi Ambrofa lo andò à 
ritrouare , ir con molta libertà gli difj'e, che i suoi 
giudici la giufatia male amminitfrauano . Et che 
i credete voi che gli reflodef?e lo Imperadoreìforfc 
xhe lo ributtale , o per buoni difendere i suoi mini 
fari ì Quefao no ; Anzi fa la riflofaa sua. Ha 
buon tempo che io conofco la f incera altezza del tuo 
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animo : ne à quella mi sono oppofto giamai : Anzi 
femprelahoapprouata i Tu adunque procura di 
previamente fanare i peccati delle anime noJìre,se* 
condo che per legge diuina fi comanda ♦ Er cofi ris 
mife à lui il regolare i giudicij ciudi , ne volle metz 
tere efi ornano negli flirituali * O quanti be’pre a 
ceffi da Catholici Prencipi fi apprendono : Ef per 
tanto aprite bene le orecchie 0 Prencipi a quello, 
che vi fi dice , ir a quello , che vi fi ha da dire * 
Hauendofida fare vn Concilio per abbatterei ni - 
mici del N iceno t i Vefcoui ragunati mandarono ad v 
imitare l’Lmperadore , che trouarft vele fi e alla 
correttione di quegli errori : ir egli loro rijpofe , 

A me , efiendo io vno del popolo ( Notate ben quei Trip.!. 7. 
fle parole ) A me f effendo io vno del popolo , non 1 
c lecito inuefligare cotali cofe ♦ Ma ifacerdoti } de’ 
quali è quefia cura , ne facciano il lor parere . Cui 
ra adunque de’ sacerdoti ir non de’ Prencipi fecula 
ri , è quella del trattare le materie della fede » Et 
l’Lmperadore Valentiniano lo difi e conforme etian 
dioallaauttoritddiCofiantino. Egli vlt imamente £ g ^ 
fucoficatholicoche hauendo Valente suo fratello 
guerra con Gothi porger non gli volle aiuto, per - 
coche egli ammorbato dalla pefie Arriana de’ C a* » 

tholici era fatto perfecutore . 

Figliuolo di Valentiniano fa Gradano : il quale gli 
fu figliuolo per gencr adone per fede ; che egli L.9-e*** 
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con fimma religione abbracciò i Concilio Niceno, 
et con quella la dottrina della santa madre R orna* 
na chiefa . F t ifcrij?e vna legge che i Vefcoui sban 
diti , i quali feguitettano la fede di D amafo allho* 
ra Papa , ritomafero dall’efiho alle chiefi f donde 
da Valente t ir dagli Arriani erano flati cacciati . 
Jnflemecon Gratiano , ir dopo lui tenne l'impez 
rio T heodofo primo , il quale iflituito nelle sacre 
lettere } pnmieramente da Vefiouo, che seguitale 
la fede del Concilio N iceno clefe di efer battezaz 
to * Egli portò tanta riverenza a * prelati, che ha* 
uendo in Theflalonicadal suo efercito fatto amazz 
zar settemila perfine per ifdegno , che da quel poz 
polo suoi giudici flati erano lapidati , ir vitupera 
ti , venuto à Milano . ir entrar volendo nella chic? 

* N, 

fa Ambrofio Vefiouo gli fi oppofi, con qcerbe paz 
role di tanta crudeltà riprendendolo ,ir per ifiom 
municato dichiarandolo . Et egli che bene intenda 
va qual fife la altezza Imperiale f ir quale la aut 
torità pontificale , ebediente , ir confufo al suo pa 
lagio se ne tornò , doueper otto mefi continui in laz 
grime , ir in amara penitenza dalla ecclefiafhcd 
communione fi flette f eparato : N efenon con moU 
ti preghi } ir con moltahumiltà ne impetrò la afa 
turione, , dando quella sodisfattione , che dal santo 
Vefiouo gli fu preferita / E fendo poi alla chic* 
fa ricevuto f ir andato al sacro altare ad offerire f 
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et nel choro fermato f^ gli madò Ambrcfeo % Va r 
ehi liacono \na tale ambasciata t O Impadore quejìi 
luoghi a 9 sacerdoti solamete sono cofegnati/ie ad aU 
tre fifone Ventrata ne è coceduta : efci aduque t et di 
fuori fattene cogli altri laiciiche la forfora fa gli 
adori, et non ifacerdoti. Et eglifenza dimora 
vfcedo gli madò $ riffofla), che ciò fatto no haueua 
$ f refont ione, ma fioche co fi fi ufaua in Cofidtino 
foli, et di tale amonitione loringratiÒMirabil Vef 
couo,et Mirabile I mf adora Ne gcio tato mirabile 
ne Vuno f ne l'altro, che piu danabili non fiano colos 
ro che fanno altramente . Che se vogliamo dirit * 
t amente confederare , Ne ad A mbrofeo fare altro 
fi conueniua : ne T heodofeo mancar doueua di ohe: 
dire t e fendo tale il debito dell'uno , & dell'altro . 

Et con quanta furita di animo quella ammonitone 
receuefeeil Magnanimo Imperadore da poi fi com 
prefe , che tornato à Cotfantinofoli , & fatta vna 
mattina la offerta all'altare , & del choro e fendo 
incontanente vfcito , Nettario allhora vcfcouo di 
quella citta lo domandò ferche dentro non era ris 
mafo . Et egli A fena , diffe , ho fotuto imparar 
qual differenza fea tra V Imperadore , & il Ponte 
fece : malageuolmente ho trouato il maeffro della 
verità : et conofco che Ambrofeo solo degno è di ef 
fere appellato Pontefice , Diqueffo Imperadore è Ruffinus l 
ancbora ferino che quando egli haueua dafaguer- c . j i . 
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Yt i non tanto fi armaua di fluide, et di corazze yuan 
to di orationi ir di digiuni : ne tanta fede haueua 
ne suoi soldati guanto dalla deuotion de* sacerdoti, et 
dalla intercefsione de'Santiialle sepolture de * eguali 
egli le notti giaceva, ir da loro perfauore apprefi 
fi à Dio fipplicaua ♦ Er apprendete P rencipi que 
fla dottrina da qudl’lmperadore gloriofi, ir vitto 
riofo , chiudendo le orecchie a chi altramente cerca 
di volerui pervadere. 

Alla pietà di T heodofio primo fu molto somigliane 
te quella di Theodofio secondo suo nipote j Al quale 
T heodorct. efendo piu volte venuto vn monaco, et forfè impor 
L.S*c. 37. (imamente, dr richiedendolo di cofa,che non potè co 
feguirejo dichiarò fcommunicato iirse ne andò • 

• Tornato l 'imperatore à cafa ad bora di definare, 

difle nò voler magiare infin che da legami di queU 
la fcommunica non era liberato i Di che e pendone 
fiata mandata ambafeiata al Vefcouo della città, ir 
da lui rifpoflo che non da ogniuno accettar fi debbo e 
no cotali legamenti } non peixio volle far contéto ine 
fin che fatta diligenza di trouar colui, che scommue 
nicato lo haueafia lui non fu afiuluto . A dvn sem 
/ pii ce monaco era lecito scommunicare in faccia vno 

di que*catholtci Imper adori i ir bora (prezzate so 
no dalle perfine priuate le scommuniche dc’Vefio e 
- ■ ui t ir de* Papi, lldeuoto I mperadore a*religioft 

viui portò riuerenza , ir ver fi i santi pafiati di 
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^uefoa vita moflrò molta veneratione : Che effondo t.| 
a Coffantinopoli portatele reliquie di S.Gio. Chri 
fofìomo, il quale per le perfezioni di Eudofoia sua 
madre era morto in efilio , egli in quella città con 
molto honore ripofo quel pretiofifsimo theforo ; ir 
fieramente riuolto con gli occhi , ir con la menz 
te alle fante offa, pregò quella beata anima che per ? 
donaffe à chi perfeguitate le hauea , offendo fecuro 
che da’ fanti , che fono in cielo, fono vdite le nofb'C 
orationi , ir efaudite per la loro intercefsione *Là . 

onde effondo anchora morto in Coffantinopoli vn ^’P ' • 1 f • 
Vefcouo difanta vira , ricercò di hauerc vnafua vi c * 1 7* 
lifsima ve fi a , ir di quella fi veffi , credendofi di 
far non poco acquifoo dalla fantità del morto ♦ Egli 
mandòla Imperatrice fua moglie in Hierusalem à , 
v ifìtare i luoghi fanti-, fece di molti doni alle chiefe : tC f?' 

digiunaua due giorni la fettimana -, diceuaognigior ' C# 
no con leforelle le bore diurne » ir effe foruauano 
virginità : ir per voto la foruauano. Là onde Tul 
cheria A ugufla , che fu vna delle forellc ,haucndo 
dopo la morte del fratello eletto M artiano allo Im* 
ferio , à quello lopromoffe con talconditione, che 
egli la virginità di lei confoì'uar doucffe t la quale cl 
la à Dio haueua confacrata. Ne di T heodofio dir ' ( 

hifogna che egli come Idiota quelle cofe faceffe 9 che 
ei'a della fattura infìruttifsimo , ir di quanto fo? £ 

fra quella fcritto battolano i senti dottori . Et poi 
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che Ma beata P ulcheria mi è venuta fatta metione J 
di lei quefio armìgero anchora chehauédo ella tut 
te lefue faculta difpenfate in opere pie fece diuersi 
oratori) : ir fra le altre cafe difandtà edificò vna 
chiefa in honor del martire fan Lorenzo , accioche 
chiaramente fi intenda quanto conforme f offe la co* 
loro alla noflra religione . Et che dirò della vena 
y ation refa alla chiefa Romana da P ulcheria, da 
Placidia , ir da E udofiia A uggg . Et da Valenti*- 
ninno secondo , ir da M artiano t che infieme im * 
pararono ? Le lettere loro ne fanno fede : doue fi 
diceche al Papa conceduta ha la antichità fopra tut 
ti la auttorità del facer dodo > che la Romana chiefa 
è eccellente fopra tutte le altre} ir che poffede il 
Principato nel Vefcouato della fede diuina . Poi de 1 
fanti concili) viha Editti di Mordano , che ritrae 
tar no fi debbiano le cofe già necòciltj determinate; 
il che è pur fecondo la auttorità di Cofiandno , ir 
di Valendniano primo . Quefia e dottrina di fa* 
cri Impei'adori , ir di fante Imperatrici ♦ Et la 
prefuntione de f no(lri moderni Apo fiati riconojcev 
non vuole auttorità di Pontefici , ne di Concili j» 
Catholico , ir obediente al Papa fu anchora Giu 
flino primo, Al quale hauendo il Papa Hormifda 
mandato il Vefcouo Germano à trattar delle cofe 
della fede , egli ordinò che le chiefe dalla Arriana 
herefia contaminate fojj'ero confacrate , ir date a 
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vefcoui Catholici : ir che ne Vefcouo , ne facerdo 
te heretico nelle terre dell'imperio douejje ejfer 
riceuuto. 

Et Giufliniano Imperadore , quantunque alcuna 
volta di alcuna herefta fojje macchiato , pur patien 
temente afcoltò le parole di Agapito Papa , il quale Ex PotificdU 
gli dtfie hauer de fiderato di veder Vlmperador 
Giujìiniano , ma chetrouato lohaueua D ioclitiano. 

Ne folamente lo afcoltò , ma da lui inffrutto della ve k 
ritrt lo adorò i ir leuò dalla fedia Cofiantinopolita 
na Anthimo heretico , che prima era da lui fauori * 
fo , rimcttendoui con la auttorita del Papa vn Cai 
tholico . Sopra la qual depofitione nuoua ordì 
natione fu anche celebrato ilfanto quinto generai 
Concilio , Et quello^ la Romana pontificale aut V,Conc*getù 
torita per confìitutione di Gìuftiniano fu commenz 
data ♦ Ne folamente al Pontefice Romano fece egli 
quefio honore,ma hauedogli vn Vefcouo di Oriente Paul. Vide, 
notificato hauer e hauuta vna vifione , p la quale da 
Dio gli era fiato comandato t che da parte fua anz 
dajj e a dire alVlmpei'adore t che doueffe mandare 
in Africa a liberare i poueri Chriffiani da tiranni 
cpprefsi , egli fenzafar lunga dimora mefia in ora 
dine vnagrade armata infieme co vn poderofo efer 
cito mandò il gran B elifario a quella imprefitiil qua 
le de * Vandali Arriani riportò quella honorata vi tx 
(pria , la quale affrettar fi doueua da vna guerra 
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, ' fatta per diurna voluntà . Et in quella guerra fu da 
notare , che Belifario verfile chiefi vsò quefta riue 
rema , che a que* Vandali, i quali in quelle erano ri 
cor finon fece offefa alcuna , quantunque fitto la lo 
ro tirannia vio late fojfero tutte le catholiche chic» 

• ‘ fi . Non lafcerò di dire anchora che in Coflantinoz 

poli fi f otto Giuftiniano conficrata la chiefi de’ san 
ti Apojìoli , doue confilenne pompa nella Imperiai 
’ carretta portate furono le reliquie di sato Andrea , 
& di fin Luca dall* Arciuefcouo di quella città . Et 
diuerfe chiefi anchora edificò Giuftiniano a confi s 
fion di coloro f che non vogliono ne’ fiere chiefi, ne 
x\ ' reliquie di finti* 

Di Giufiinianofi nipote il fecondo Giuflino , il 
PaulDiac, quale fi P rencipe di C atholica fede , ir adontò 
le chiefi da Giufiiniano edificate , ir monafierij , 
donando loro entrate , ir thefiri : ir comperò la 
f, Sinagoga de’ Giudei in Cofiantinopoli , ir di quel - 

\ 4 la ne fece vna chiefi in honor della madre di Dio . 

Si firn egli etiandio della opera di vn monaco fi* 
gliafiro di Belifario in pacificar le chiefi di Ale fi 
fandria ,ir di Egitto , co fi giudicando le perfine 
de * religio fi, et non de* laici effere atte alla trattario 
> # ne delle co fi della fede* 

Di varia opinione fi M auritio ; che prima fu 
amico del rapa , ir poi nimico per fauorir Gio* 
vanni Vefcouo di Cofiantinopoli , il qual vfurpar fi 
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voleua auttorità di f mmo Pontefice] . M<t’ final- 
mente et tardi per le ammonidoni di D io fi nepen 
ù . Orqueflo Imperador tale ordinò le letame ad 
bonore riverenza di nofira Donna > & firn di 
edificar la chiefa de’ fanti quaranta martiri , che 
dal Juo predeceffore era fiata cominciata . Et efs 
fiendogli il giorno diPafqua da Sophia Augufia, 
ir da Gofianzafua moglie fiata apprefentata vnd 
beila , òr ricca corona , òr bauendolabeneriguar 
data, andato alla chiefa con tre catenelle d’oro , òr 
di gioie adomate attaccar lafccefopra V aitar mag 
giore , di quella honorando la finta chiefa . 

Phoca Imperador greco non ,v olle confentire 
a’fuoi Greci, che vfurpar fivoleuano la auttorità 
del papato , anzi dichiarò che il Vefcouo di Roma 
era il capo della chiefa in terra. 

H eraclio fatto Imperadore fu vn tempo Catho 
lico , òr vn tempo heretico di quelli , che negauano 
le due voluntà in Chnfto . Et mentre ju catholico 
portauane gli eferciti vna miracolofa imaginedel 
Saluatore ,Jf>er andò per tal deuodone di douercon 
fieguir vittoria dal Signore * Et per ottener la diuis 
na grada ordinò alcuna volta , che Vefercito tutto 
per tre giorni haueffe à digiunare : riconobbe per 
fiacre le chiefe , ir,i fanti altari > òr refe tefiimoz 
manza a’ fanti no fri facrificij . Et mentre tenne la 
tatholica fede hebbe l’aiuto del Signore in piu imo 
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f refe fatte in Italia ; hebbe molte vittorie cotra in * 
fideli i ricuperò H ierufalem , ir il legno della fan 
ta croce ; ir sarebbe morto felice , irfanto Impe 
radore ,fea\lhorafofje morto *M a poi che ingan 
nato fu da Athanafio Patriarcha de’ [acopiti, et da 
Sergio Vefcouo di Cojlantinopoli t ir da Ciro Vef 
couo di Fafelide,i quali tutti erano heretici i ir egli 
loro credédofi uolfe a difendei' la lorperuerfa opi 
nione, hebbe nelle imprefe delle guerre Dio contro* 
rio » ir dato in reprobo fentimento infua uecchiez* 
za prefe per moglie Martina giouine figliuola di un 
fuo fratello . Che come altri fi parte dalla diritta 
fede fifa lecito di mancare ad ogni legge Chriflia* 
no . Et finalmente infelicemente morì di morte , o 
fubitana,o cofi vergogno fa, che la honoflà non patii 
fee che élla fi habbia à rif erir e. Dall' éf empio di que 
fio solo Imperadore con fiderata la prima sua felici* 
tòt, ir la vltima infelicità potete P rencipi confide* 
rare qual camino da uoi fi debbia feguitare, 

O come fono molte volte diuerfi i cofìumi defi* 
gliuoli da quelli del padre* Di C ofiante secondo I m 
feradore heretico , del quale parleremo al luogo 
suo, fu figliuolo Cofiantino quarto Catholico} Il 
quale prima con Dono Papa procurò il Sefio Conci 
lio generale -, ir poi con Agathone lo fece celebra* 
re, la dottrina di quello, et de* cinque precedenti con 
cilij generali merendo , ir comandando che foffe 
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offeruata, fece ne’parcti di santa Sophia tornare a 
dipinger le imagini che da P hihppo her etico erano 
fate fatte cancellare . Et percioche infino al tema 
po suo era fiato tenuto vn tale abufo , chefatta dal 
R ornano clero la elettione del P apa t quella non era 
hauuta per autentica infinche dalVlmperadore , o 
da’fuoi luogotenenti non era confermata , Egli, eoa 
me religiofo giudicando che lafliritual dignità dal 
la temporal depender non douefje fece \na coftitu 
tione chefenza altra Imperiale confrmatione, auP 
tentUa foffe la sola elettione. 

F accia la conclusone al parlare de’catholici Im 
peradori vna Catholica Imperatrice , la quale fa 
la bella, ir fauia Irene, ir non meno catholica che 
fauiaiir bella. Ella adunque primieramente mora 
to Lem quarto heretico fuo marito di cui fi ragioa 
nera innanzi , il quale dalla chiefa di fanta Sophia 
hauea leuata la corona da Marnino apprefentata , 
quella alla chiefa re fatui * Et hauendo fentito che 
Paolo patriarcha di C oflantinopoh lafciandoil P a 
triarchato strafatto monaco , per fai' penitenza 
del suo fallo ; che per mondani rifletti haueua sot 
tofcrittoalla condannagione delle imagini. (Hanno 
bene da notare quefla parte coloro , che le imagini 
de fanti dflrezzano , intendendo che colui diPaz 
triarcha f per far di tal peccato penitenza , à uita 
monadica fi riduj]e.)Or hauendo ella di quejlo fat 


Platina ♦ 


Paul.Viac* 


4* CAT. DISCIPLINA 

<o hauuta notitia , per liberar le mifere anime da un 
tale errore f fubito alla dclibcratione di un concilio 
generale fi riuolfe -, alla qual cofa molto fi faticò-, ne' 
Tifino infinche fitto la auttorita di Papa Adriano 
primo a N izza di Bitinta non l’hebbe ridutto -, doue 
catholicamente fi celebratoietfi quefo il fittimore 
nerale -, doue per beretici dannati furono quelli } che 
le reliquie de’ fanti , ir le loro imagini non honot 
vano . 

Et tanto fiia detto de’Catholici lmperadori f daz 
poi che arriuati fiamo alla età che l’Imperio all’oc 
adente fi refiituito . Io potrei fi uolefii recitar tut 
tele h fiorie di tutti ificuli, ir di tutti i luoghi ; ne * 
quali Chrfiiani hano hauuto Signoria iir mofira* 
re anchora che per tutti i luoghi , ir per tutti i fi' 
culi i Prenci pi uer amente C hrfiiani hanno sepre ri 
meffo i giudicij delle cofi della fede al Roman Ponz 
tefice , a’Vefcoui } & a’ facendoti : ir che à loro la 
ùiato hanno ilgouerno delle cofe ecclefia fiche. Ma 
quefo ( t me par che fia fatica fiuerchia,èr à uoifa 
fidiofi : che ben ui dee bufare hauere unfummario 
di efempij di cinquecento anni dapoi che Pì'encipi 
Chrfiiani cominciarono a fioreggiare. Nel qual 
tempo ageuolmente potete apprendere quello , che k 
noi di fare , ir di non fare fi conuenga ♦ Et fono 
efempij della età piu antica -, nella quale douete effcr 
ficuri, che piu pura, & piu /incera era la finta fio 
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de noflra, che ella non è à quejlt tempi : dr che di 
quella fi haueua migliore , dr piu uera cognitione » 
come di tépo piu uicino al suo principio ♦ Di che tan 
to minor fede fi ha da dare a gli heretici T edefchi 9 
i quali allegar non pofl'ono di hauere hauuta infir* 
mation del uero di mano in mano da’loro maggio* 
ri, non hauendo efsi interamente riceuuta la f, 'anta 
fedefcnonfettecento dr piu anni dopo Chriflo na* 
to 5 quando già la maggior parte del noflro mondo 
■del uero hauuta haueua certa intelligenza ♦ A j colta 
te rrencipi , dr notate bene quello , che io ui dico • 
E fendo efsi delle ultime nationi ,che di Chriflo han 
no hauuta notitia : ne hauedo hauuti predicatori apo 
flolici t nefedia apostolica, ne concilij generali , nc 
patriarcato ,ne dottore della chiefa infino al dì pre 
[ente, non debbono prefumer di eflfer maeflri di co 
loro , di cui fono difcepoli j ne di inalzar fi fopra co 
loro , à cui debbono obcdire : ma humilmente fitto* 
metterf come fanciulli a padri loro, dr d coloro , 
che nutritigli hanno col latte della uera difciplina. 

Pafsiamo horaà ueder le belle hiflorie di colo* 
rt> » che di alcuna macchia di herefla fino Sfati con 
taminati. Del gi'ande Imperador Co fantino fra 
gli altri figliuoli uno ne fu C oflantio,il quale della 
herefla Arriana fa protettore . E f?o adunque le* 
uaua , dr rimetteua nelle chiefe i Vefcoui fecondo 
l'arbitrio della sua uoluntà » in eflio mandando co a 
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Trip»W. c. loro che il santo Concilio "Niceno difendalo , ò 0 
) 8 . jrrfgli ( litri ne mandò il Pontefice R ornano } uolen? 

L.S .c. 3. I* do egli insegnar e a lui, da cui effo doueua imparare . 

Et non uólendo i catholici alla opinione di lui accon 
X,,4. 3 *>• Jèmire con tormenti, ir con morti gli affligeuaifia 
bilcndo per legge tutto quello , che da gli A rriani 
coma i Catholici fi faceua, ir per buoni appros 

uandoque* concili), che erano fecondo la sua intcnz 

* tione > ir gh altri ributtando ♦ Et tanta crudeltà 

fu fitto luiufita nelle perfezioni , che oltra i mar : 
tori), ir le morti date àgli huomini/quali fi nega? 
£*f • c* ?• m etiandio la fipolturaje vergini con fuoco erano 
tormentate > ir se nella catholica fede cofiatiti ri* 
maneuano , firacciauano loro il uolto Iettandole dal 
L. 6.c. iti. \ a lor naturai figura. 

Et che diremo di lulianofuo cugino ) il quale di 
L.(*c> 4-.?2 cbrifiiano diuenne apoftata,ir pagano ? Egli con 
tormenti faceua fare inquifitione delle pojjefsioni , 
dr de* thè fori delle chic fi : ir quelli ,ir i fieri ua 
fune quali a* fanti sacrifici) della chiefa fi mini? 
L.ó.ctC* firaua, faceua confifiare, Leuò a ’ cherici,alle ver 
gini,ir alle vedoue i priuilegij, che da Chiamino 
suo zio erano fati conceduti j ir le limofine , che lo 
, ' ro dal pubhco erano fiate ordinate. Et feceinfie' 

me ragunare i cherici , ir 1 foragli ad eficr fil 
T ìeoll 1* dati/ Ma & nella eficutione di queftecofeappar 
c.), nero di gr cu fisime diurne ucndette $ che feruendo à 
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quefi [acrile ffj due ministri Iuliano, ir Felice, ir 
hauendo luliano per difprezzo pifeiato cantra il san 
to altare Subitamente prefo da una grauifsima infir 
mità per la bocca faceua quella digefione , che na' 
turalmente fifa per le parti difottos ir co fi ne mo 
ri • Et Felice, il quale maneggiando i \afifacri,ir 
di Chriflo beffando fi haueua detto , Ecco in quali va ' * S, 

fi fi ferue alfigliuolo di Maria , pittando notte t ir , 
giorno [angue per la bocca col [angue inficme ne S 

fparfe l'anima. Non raccontalo quanti Vefcoui dal , 

Tiratoio in efliofofjero mondati j Ne quanti Vefi 
coui,ir altri faccrdoti patinerò martirio iche trop 
po lungo farei a uolergli rammemorare j quantun? Trip •£«(•' 
que Eutropio , il quale fu suo soldato , niegi che egli 1 i $ • 14* 
nel sangue di Chrifliani mette ffe le mani » Le piu 
uere hijìorie ne fanno chianfsima fede . Ma non 
uoglio già tacere , cbeejfendo vn Cirillo Diacono £«6ic. \$ • 
fiato uccifo , non contenti di queflo gli federati mi 
nijìri lo aperfero , ir trattogli il fegato , di quello 
mangiarono . Et quejìe cofe dal Tiranno erano com 
portate ♦ Ma ciò non fu già comportato da Dioiche '' 

a quanti gufato ne haueano cadderono i denti ,ir le 
lingue , ir della uifla priuati furono . Ne piu ris 
uei'cnza fi hebbe da quell* impio a* fanti morti , che 
compafsionca’viui : che da* fuoi aperta fu lafepols. 
tura di S.Giouanni Battifa, ir trattone le precios L. 6 . \f* 
ffsime offa , quelle fumo gittate al fuoco j ir U 
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poluere ne fu difierfa ♦ Et da modani heretki non- 
è fata fatta niuna di quefe cofe , (fogliandogli al» 
tari , ir le chiefe » ir girandone le sante reliquie. 
Che dirò delle sacre vergini ? Quejle che per a die» 
tro da tutti gli occhi degli h uomini erano Rate lon » 
tane , ignudo furono pofe netheatri » ir dopo mol 
tifchemi diuife crudelmente pei r mezo ,ir i ventri 
loro empiuti di orzo , i porci inuitauano à douerìe 
mangiare ♦ Gli heretici moderni veramente delle 
facre vergini fatto hanno falle da porci * Et quel 
£ he detto ho delle Vergini faceua etiandio de’ sacri 
facerdoti Va pomata luliano. 

H ora pafsiamo ad huomo di altra natione > Va» 
lente hereticò Amano , ir neramente ualenteher < 
tico , richiefo alla oferuatione de’ Concili) catholi* 
Thcod. U a* c» , per propria prefontione fece dichiaratone } ir 
r.i 4 * if. efecutione in contrario. Cacciò , ir perfeguitò i 
Trip *1*7 . Vefcoui Catholici » mólti ne fece tormentammo! » 
c ti ammazzare di diuerfe moi'ti ; ir molti annegar 

ne’ fiumi * Et offendo à lui andati per ricorfo ot » 
L.7*c. ap. tanta huomini eletti del collegio cecie fa fico, ordinò 
3 o. thè fuffero uccifi i ir pofi in una naue , ir condut 

L . 8 .c. 3 . ti in mezo un golfo di mare, mef'o nella naue fuoco, 

cofi furono fatti morire , N equefla crudeltà fatta 
£.8 .c+ji fi 1 ,JM uoltafolaéEt non contento egli di fauorir gli 
heretici diede licenza à tutte le nationi che uiuefe* 
rttCt checeUhr afferò Uloro fcftctffarificjj . 
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condo la loro religione , A gentili , à giudei, <h“ a 
ftiffe le maniere de gli heretici fèce tal concezione : 

Ir perfiguitauafili coloro , che umettano fecondo la 

Apofiolica dottrina . Egli con l'ef empio di I uliano Paul.Dia.C4 

sforzò i monaci à diuenir foldàti . Et fitto Vtmpe T rip ■ I*7 <c# 

rio di lui leftcre Vergini da peruerfi huomini non 4°* 

folamente con uergognofe parole erano dishonora * 

te , ma anchora ignude menate fiettaculo al popolo • 

per la città , ir ifchernite\con ogni maniera di di fi: 

honefià . Et con ogni maniera di bruttura contami 

nate furono le fante chiefe : che perfine impudici fi: 

fime ballauano fipra i santi altari ; ir in luogo di 

predicar la parola di Dio , fi confortauano le per 2 

fine alle ebbrezze , à gli adulterij ; à gli fiupri ; alla 

fidomia ; alle rapine > ir ad ogni fidelità, Là ons 

de per le perfecutioni fatte a’Gatholicifiaucndo egli 7 

ad andar contra Gothi , ir mandato à domandare 

aiuto à Valentiniano fio fratello , meli tò di hauer L*2.c* 1 j. 

tal rijpofia > Non effer cofa conueneuole aiutar ta 

le kuomo , che à Dio era ribello \ ami che era giu * , 

fio , che cafiigata foffe la sua superbia . Ef in am 

dando egli contra Gothi lfaac monaco gli fi parò Vaul.Diac 

innanzi confortandolo à non ui andare , percioche 

egli haueua Dio contrario : di che egli adirato lo fes 

ce mettere in prigione , minacciandolo al suoritors 

no di douerlo far morire . Ma e fendo egli fiato 

vinto da Gothi jet in una capanna fuggi tofir, in quella 
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fu da loro abbruciato . Et quanto dirittamente , o 
( «• £tH?ro Dio } che egli fu colui , che haucua ne’ Gothi 

pofio il fuoco della Arriana hirefa . llfanto mo* 
naco imprigionato per virtù di Dio finti lapu^za 
del suo corpo quando egli ardeua . Infelice ; che in s 
Theod.I* 4 * gannatodasua moglie Jilaf ciò da lei perfuadere a 
*?*,.* * diuentar di catholico Arriano » Er la doue egli fa 
difiepolo di lei,à cui doueua effer maefiro , uolle efa 
fer poi maefiro de'Pontefici , ir de'Conalij , et cui 
doueua effer difiepolo • 

Allo inganno di Valente , che credette alla bere? 
tica moglie figuitò l'inganno di Valentiniano secon 
do f che credette alla heretica madre sua Giufiina 
Arrianaja quale mentre uifie il primo Valentinia 
no fio marito, non fu mai ardita di scoprire il ue 
leno , che ella chiudeua nel cuore -, ma morto lui tiri 
il figliuolo giouinetto nella sua opinione ; il quale ha 
uendo uoluto da Milano cacciare Ambrofo Vefcos 
T heod.Lf» uo , & dottor fanti fimo , non perciò potè uincer 
c ♦ 1 3 • 1 4* là costanza di lui ; uolendo egli anzi morir nella sua 
%S* chi efa che abbandonar la greggia à lui raccomanda 

ta da Dio Infoiandola in mano di Lupi. Fu raffrez 
nata la cofiui tirannia da M afsimo tiranno , il quale 
dallo Imperio lo cacciò : ir ilgiufio diuin giudicio 
fubitamente apparue : che la heretica Donna, la qua 
le cacciai * uoleua il Vefcouo , ìnfieme col figliuolo 
fa cofiretta à fuggire ♦ Là onde T heodofo primo 
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a V alent ini ano feri ffe , che non fi prendeva mera s 
uigliafelìmperadorffpauentaua f ir il tiranno 
prendeua ardire f e fendo l’ Impera dor nimico alla 
religione , ir di quella prendendone il tiranno la 
protettone : ir che perciò egli fuggiua ignudo } ir 
l’altro fi amaua contra il nudo . 

Ma che dirò che fra gli altri heretici Im^adoriui 
fu anche un Baflifco ? Che feguitado egli la fetta di 
N eftorio annullar uoleua etiandio il f tntifsimo con z 
cilio Chalcedonienfe jtr fauoriua coloro , i quali 
uoleuanoche nelle Letame f canta f e che Dio era 
morto in croce , inalzando i Vefcoui , i quali qucfla 
opinion teneuano , ir quelli abbattendo , che la ue^ 
rità difendeuano. 

Dietro alle pedate di Baflifco camino anchora 
Zenone prima fuo preceffore , ir poifucceffore -, 
che fcomecolui cacciato lo hauea dall* Imperio } cof 
fu cacciato da lui • Cofui fece quello fcandalojo 
editto che in Chriflo cofejfarnon fi doueffe ne 
una , ne due operationi * Et sotto lui fu anche fati 
ta quell* altrabella giunta alla fede catholica , che 
trouandofnel contado di Antiochia un Senaia Peri 
• fano diferuil conditone » ir non battezato ( il qua 
le fi fingeua effer cherico ) dalla* uera noflra fede 
andaua limouendo le brigate j ir diceua che rice? 
uer non fi doueuano le imagini ne di Chrifo , ne di 
alcun fatuo • Et tale ejfendo abbracciato fu con la 
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fua motta dottrina da Pietro Gnapbco heretico pò* 
fio nell* ajxiuefcouato di Antiochia da Zenone , ir 
da lui fu fatto Vcfcouo di Hierapoli. Ethauédo poi * 
Pietro fentito che non haueua hauuto batte fimo , Gli 
bafta, diffe , per batte fimo la confccratione . Si che 
intendete o Prencipi battezati che auttore habbia ha 
uuto fra noi la dottrina del dannar le imagini, Che 
datai femenza è fiata fparfa fra battezati quefia 
dottrina , daunhuomo barbaro, uile, ir infidele . 

Succedette apprejj'o nello Imperio Anafiafioji 
cui quello , che jperarfe ne doueffe da quefiofi può 
comprendere : che auanti che egli a quella dignità 
afeendeffe per heretico fu cacciato dalla catholica 
chiefa . Ejfo oltra il perfeguitare , mandare in efi 
lio , ir uccidere i Vefcoui catholici , concorfe ncU 
la berefia del dannar leimagini , ir del tenere che 
Dio fu morto in su la croce ♦ Fece che da suoi fes 
guati anathematizato fu il concilio Chalccdonenfe , 
ir il fantifsimo VontefceLeone . Poi hauendo il 
popolo già fianco delle sue molte tirannie chiamato 
per I mperador Vitellino , irfuggitofi A nafiafio 
fupplicando di pace , da Vitellino conceduta glifi 
con conditone , che un Concilio generai fifacefj'e : 
ir hauendo egli di ciò data la parola , ir conferì 
matala con giuramento, quando fu il tempo non uol 
le che fe ne'uenifje ella efecutionc , il pregiurio a%* 
giungendo alle altre fue seelerità j ir uólendo egli 

4trz 



• D I P R E N C I P r. M 

*rrzi ejj'er conofctoto pergiuro , che lafiiare occafio 
ne che la ueritàfoffeconofciuta ♦ Che ueruno non ha 
da dubitare quefia ejj'er cosa propria di heretici, 
còn tutto che il uero intendano , uolere opinatamene 
te difender lafalfità . Mandò Hormifda Papa Buo 
dio Vefcouo di P auia, òr altri prelati fatholici see 
co ad Anaftafio in Cojlantinopoli per fargli cono e 
fcer la uera fede , òr riunirlo con la catholica chic 
fa-, òr egli non fidamente le sante ammonitioni afe 
coltarnon uolle,maingiuriofamcntc ributtatigli gli 
fece porre in una naue f 'acida, con comandamene 
to chea ueruna città di grecia accofiar non fi douef 
fero . Ma lo jpietato heretico t òr tiranno in die 
chiaratione della sua maluagia fedi uide in sogno un 
huomo di affetto terribile i il quale hauendo. bt mae 
no un libro , quello aperto , òr ritrouato Jil nome di 
cffo Imperadore , diffe Beco , per la tua malafede 
cafi o quattordici :òr co fi cancellò poco dapoi ef 
fo morì . Bt è opinione che dal celefie fuoco foffe 
pcrcofjb. 

Nel numero de tiranni heretici I mperadori c 
molto ben degna di ejj'er pofia Theodora Imperae 
trice i la qual per la fua tiranniafra i piu maluagi " * 
merita di effere annouerata . Ella fiiuolle far qiuz 
dece fiopra le caufe della fede > che efjendo Anthiz 
mo , già Vefcouo di Coflantinopoh , leuato di quella ' 
fedia , condannato per heretico Eutichiano , òr in 
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luogo fuo rimefio Mena huomo catholico , la Donnei 
temo'aria fcrijfe a Siluerio Papa , che cacciar do* 

«S •a v ue ff e Mena * ^ Emettere Anthimó ♦ il che non ha 
Ex notificali uen j Q e ^| j omQ * ne voluto fare ne per preghi ne 

per minaccie > ella confinarlo fece nella I fola P on 
• tiana . Ef per la medefima cagione poi fece presa 
der , legar , bafionare ,dr ifiraficinare per Cofian 
cinopoli Vigilio , che k Siluerio erafuccedutoièr ul 
e imamente imprigionarlo , in pane , èr rfqurf fu* 
flentando la miferia della fua uita ♦ Grwi prefiun* 
t ione di femina firiofia > conofcendo ella che la aut 
toritk del Vefcouo di Poma era tale, che a lui fi ap 
parteneua hauer la cura delle cofieffirituali sopra 
tutti iVefcoui , con quale auttonta uoleua ella giu* 
dicare , ér condannare una tale auttoritk ? M a eU 
la nonpoteua fauorir Vheretìco fe fiata non f offe 
heretica ♦ Et in cui R egna il diabolico ffirito del* 
la herefia flraboccheuolmete traportar fi lafcia nel 
f abiffo di tutti gli errori . Non so già quanto me* 
yitifcufa Giufiiniano fuo marito ( il quale , èffen* 
do fatto chiaro della bere fa' di Anthimo» fece da 
Agapito papa ordinar Mena ) che egli alla moglie 
De bello tafciafle efercjtare tanta rhalignita* Quidefidero 
GothJ.1. bene io piu fmcerk fede nell'hifiorico Procopio ,il 
quale di Siluerio ci ha Inficiato firitto che fi caccia* x 
to di R orna per hauer egli tenuto pratica con Gothi 
di dar loro la città i quafi come non fi fiappia che 


DI PRINCIPI* n 

T heodoì'a fcriffe à Belifario , che per non bauer Ex potificali 

Siluerio uoluto ad ifianza di lei , che ferino gliene 

hauea, refti tuireAntbimo alla sedia Co ftantinopos * * 

litana , ellauoleua che egli primo fojfe del papa * 

to } ir che perciò ritrouaffe occafme di farlo: ir 

che per compiacere a lei fu trottata quella fintionei 

nella quale Belifario , perferuir Theodora, usò an 

che la opera di Antonina fua moglie « Ma fi come 

Belifario con la falfita uolleferuir la Imperatrice, 

coft Procopio uolle poi fcruir Belifario della rrltnzo 

gna : Benché egli in tutte le cofe, che toccano al chri 

fiianefimo , fi mofira effere fato affai impio ♦ T ae 

ciò delle perfecutioni fatte a Vigilio-, egli non ne di* 

ce parola , quantunque gli uenganominatot Di Be 

tifar io aggiungerò ben quefio , che non so chi a lui ‘ ■? 

deffe auttorita di deporre un Papa, èr di rimetterà 

ne uno altro : potè ben egli cacciarlo di Roma , ma 

non già priuarlo della pontificale auttorita . Et da* 

poi che egli con falfe accufe perfeguitò un Pontefi * 

ce, giufta cofafu che anche egli con falfe tejlimoni * 

anze in cftrcma miferiafojje condutto . 

Contro il Pontefice Romano adoperò anche la 
fua Tirannia Coflante fecondo i che uolendo con* 
tra la dichiaratone de* fimtifsimi Concili/ difendei 
la fetta di quegli heretici , i quali in Chrifio dice* 
uano ej fere una fola natura , uituperofamente fece 
menare in catena a Ccfidtinopoli il salo Papa Mar Paul.Diae* 
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tino , £r in Ponto lo confinò j fece tagliar le mani, 
et la lingua a M afsimo cofeffor della ueritàiet mola 
ti altri firatiòcon diuerfifupplicij % per non hauer 
^ voluto confentire alla fuaherefia .Ma egli conferà 

mò là tefiimonianza della fua Tirannia hauendo c£ 

4 . le fue proprie mani uccifo Theodofio fio fratello : 

• - - perche fe fa poi malamente morto in un bagno da 

Vn fio fe ruidore,riceuettc in parte mercede degna 
della uitafiutf ' 

, Né. piu Catholico di Cofiante fa Ghtffinianofe* 
condo i il quale hauendo uoluto con un suo particu? 

. lar concilio dannar le cofe già determinate , che in ' 

Chrifio foffero due nature } ir che la beata vergi? 
nefojj e madre di Dio; ne hauedo uoluto Sergio Va 
Tlatina * f a primo alla sua iniquità confentire , mando Za? 

chaì'iafio Capitano à R orna per far menare il P a 
• / » fri prigione in Coflantinopoli . Et qui fi uide la 
malignità del tiranno , & la bontà del Vicario di 
Cbrifio i che doue Zacharia uenuto era per amazs x 
2 arlo f il Papa con molto fludio contro l’impeto del 
U mtlitia Italiana lo fatuo ,& Ubero lo rimando à 
: - Giufiiniano : il quale fecondo i meriti fioifa dallo 

Imperio cacciato effendogli uergognofamete taglia ? 
ito il nafo . Vere i e che poi dallo efilio alla I mpe* 
riale fedia ritornato al Papa fi humiliò; irlo fup 
N plico à pregar Dio che i peccati suoi gli perdonafa 
* . : fa. Et cofi in uno ifiejjo rapprefantar fi pojfono 
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tfempijdi heretico t ir di cattolico . 

A^giungrtjì a Co faro Philippico ; il quale bere 
fico tenendo che in Chrifio ffata fife una sola uoa 
luntà f fu cofi prefuntuofo , che fatta fare una ras 
finanza di Vefcoui fecondò la sua uoluntà , ir cacs i <1u l.'Dutc, 
ciato da Cofiantinopoli VArciuefcouo Catholico * et 
in luogo di lui rimej]'ouiunoheretico f dannò il sam Platina* 

•to fefto Concilio : ir da pareti di santa Sophia in 
dishonore di sei Jantifsimi concilij generali fececan 
celiar le imagini de' fanti padri ,che in quelli fi era s 
ho rìtrouati , mandando ambafciata al Papa cheap 
prouar doue fiele sue heretiche opinioni ; In rifpos 
fa della quale, perfi fendo egli nella sua ofiinas 
t ione , fu dal Papa decbiarato heretico , ir pria 
uato della santa ecclefiaflica communione. Et per 
giudicio di Dio fu dell * Imperio priuato } imppgios 
nato t ircauatigli'gli occhij , co* quali degno non 
tra di uedere il cielo , poi che dafefejfo priuato fi , '/ . ■ 

tra di quegli dell'intelletto. 

Che diremo di Leon terzo tiranno crudele dm* 
fio, ir auaro ? Egli oltra hauere opprefsi i sudditi PaulAnac. 
di gravezze efiraordinarie fece leuare i thefari del Platina . 
le chiefe : egli fu macchiato della herefia Ariana: 
tgli perfuafo da giudei diede il bando alle sante ima } 

gini. (A quefìo fiha da mettere mete, che di infide . a 
li, ir di giudei è la dottrina del dannarle imagi s > 

ni*) Et per non hauti' uoluto conferire il Papa allt 
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fue peruerfità cercò di farlo uccidere*Publicò dite 
ti che ognuno gli apprefentaffe fatue di legno , di 
marmo , ir di bronzo ; ir le apprefentate faceua 
ardere , ir ijpezzare : ir chi non le apprefentaua 
gli faceua prendere } ir decapitare ; ir per non ha 
uer uoluto Germano Patriarcha di Cofantinopoli 
feguitare la fua uoluntà , lo mandò inejìlioiir in 
luogo di lui ripofe uno Anafafio huomo di mala fe 
de, Finalmente afcoltar non uolendo le apof diche 
ammontimi > Papa Gregorio terzo congregato in 
Roma un gran concilio di Vefcoui lofcommunicò , 
ir dell’imperio lo priuò. 

A Leone fuccedette Co fantino quinto fuo figlio* 
lo : il (piale di auaritia , di crudeltà , ir impietà , 
- ir di ogni bruttura di uit ij di gran lunga auanzò la 
perueifità di fuo padreMa à me bafa parlare del 
le cofe alla religione appartenenti . Egli fu herctte 
co della fetta Nef oriana : della quale ragionammo 
parlando del terzo Concilio >fu nimico delle imagi 
nide’fantiiircontra quelle in Ephefo ragunò un 
conciliabulo di trentaotto Vefcoui : Spogliò le chiefe : 
ir di quelle fece alloggiamento de* fuoi foldati , ir 
uoleua farle ricetto di tutte le immundicie della ette 
ta ifece ruinar monatferìj di monache > ir uccider 
de'fuoi piu cari quelli, che à tuta mona fica fi erano 
votati i ordinò fhe ogni monaco tener doueffe una fi 
mina :ilche e quanto prender moglie al modo de * 
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tutherani « Di baronate fece morire Andrea moz 
vaco di f anta urta , il quale delle sue impietà lo ria 
pretideua.’,iril corpo di lui fece pittare in mare • 
Comadò che fi leuaffe la intercefsione di noftraDo 
na,ir de gli altri fanti di Dio, & le reliquie loro- 
faceua ogittarein mare, o jìrafcinarle al luogo de * 
morti per giufiitia . Et fu tanto impio che fi paci 
fico col Re de'sarracini di que’ tempi filamento per 
poter libero da altra imprefa piu ageuolmete ridar 
re i Chrifiiani alla pefie della fua prau;tà»Di Ana 
fiafio fatto patriarcha da suo padre , pei r ejfergU y 
fiato all'Imperio contrario , fattolo pubicamente 
fruflare , ir pofiolo fopra un A fmo col uifo uerfo 
la groppa , ne fece tyettaculo al popolo di Colanti 
nopoli : ir con tutto ciò uolle f che continuafje ad ef 
fer Patriarcha . Vece apprefjo Patriarcha Cofian 
tino monaco federato : il quale hauendodapoi perz 
auuentura dannate lefue dannabili opinioni, bollato 
fi mandato in efilio. Quindi richiamato dopo mol 
ti , ir diueìfi altri flratij , fattogli rader la barba 9 
i capelli ,iri peli delle ciglia, ueftitolo di unaue* 
fiicciuola di lana senza maniche , mefìolo a caual di 
un Afino fopra unfacco , tenendo la coda in mano , 
ir tirando l’ Afino un suo nipote col nafo mozzo , 
fiutato , ir ifchemito , ir pittato dell' Afino final 
mete lo fece decollareiir la tefia legata pei’ le orco _ 

che fu tre giorni tenuta appiccata . Fece poi P ag 
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triarch'a N iceta Eunucbo corura tutti- le regole caz 
noniche ♦ No» mancherò di dire che egli hebbe anz 
che uno eccellente miniflro delle fue [celerità, il qua? 
le uendendo monafieiij di huomini , ir di dome, ir 
libri, ir uaft [acri, ir ogni bene mobile f ir flabiz 
le delle chiefe , poneua i danari nclfifco : i libri mo 
natfici uer amente erano da lui tutti fatti abbrucia z 
re . E t ragunat i monachi , ir monache in un luoz 
go preferì]] e loro queftu legge , che o in matrimonio 
fi congiunge jfero , ofoffei'o lorocauati gli occhi, 
ir mandati in efiliojir crudelmente efequì quanz 
to haueua ordinato . Molti monaci fece egli ancho 
ra recidere con baronate, ir con ferro ,iràmol 
ti ynta la barba con cera , ir con olio il fuoco vi fa 
ceua appiccare . Le co fui prodezze f untile hauenz 
do Coflantino lo ringratiò dicendogli , che trouato 
haueua vn huomo fecondo il cuorfuo » Ma al fine 
dopo vna lunga patienza in lui fi manifefiò la giufli 
tia di Dio » cheoltra Vefiere fiata dal Papa in un 
concilio di Vefcoui occidentali rinouata la danation 
di suo padre , egli anckora fu dannato per heretiz 
co t fcommunicato, ir priuato dell'Imperio, Poi in 
sul morire egli gridaua che fifentiua effergittato in 
vn fuoco ardentifsimo , ir inuocaua la beatifsimi t 
Vergine , chiamando in suo aiuto quella, à cui viuen 
do egli era flato tanto nimico , chefe altri detto haz 
uejjc ( come fifuole) o Vergine Maria aiutami , 
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nimico deli’ Imperare era riputato 

Di Colammo quinto fu figliuolo Leon quarto ; 
il quale entrato in fignoha come agnello t ne vfci co* 
me lupo i che dimotfradofi nel principio del suo Im 
pcrio cathohco , ir religiofohonorando lechiefe,et 
i Prelati 'Cominciò apprejfo a perfeguitar quelli, che 
fecondo la dottrina della Romana chiefa le imagini 
honorauano : ir fatti frufiar e ,ir tofare alcuni ca ? 
ualieri principali della sua corte , odiofo Jpettaculo 
ne diede alla città, kauendogli attorno mandatilegaz 
ti come traditori. Apprejfo hauendo leuata dalla 
chiefa di santa Sophia la corona t la qual detta habz 
hiamo che dall' Imperador Mauritio era fiata api 
prefentata , ir quella fiefie volte portando in caz 
po , nel capo gli nacque vn carbone , il quale [<Ji 
vitapriuandolo mife prefio fine alle sue tirannie ♦ 
Coflantino fello figliuolo di Leon quarto rea 
gnò poi con la madre Irene , per cui opera , ir in 
loro prefenza , ir de' ' legati di Papa Adriano ju 
celebrato il santo settimo generai concilio di txeccnz 
to et cinquanta Vefcoui in commendatone delle sanz 
te imagini > del qnale parlato habbiamo etiandio 
parlando di Irene: ir dalla madre ir dal figliuolo 
fii approuato, irfottofciitto . M<t egli dapoi per 
propria auttorità lo uolle reuocare > priuò lama z 
dr e dello Imperio : fece fi'ufiare , ir mandare in 
: efiho monaci > licentiòfctiza alcuna cagione la legit 
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(ima moglie t ir U fece far monacd,ir ijfoso una 
damifella della madre . Si che kabbiamo efempijda 
rii antichi heretici di quello, che fatto s'è da modera 
ni # Alla fine per diurna difpofitione dell’imperio, 
ir degli occhi primo dalla madre, miferamete mo 
ri « Finito kabbiamo il ragionamento de'catholici 
nella madrepora fia fine a quello de gli heretici 
nel figliuolo, m 

V oi hauetc fin qua Vrecipi vdito quello ,che rae 
(ohohabbiamo dalle kiftohe di cinquccéto anni del 
gouerno de * P rencipi intorno le cofe della fede. Ho 
ya facendone yn breuefummario, Di qui fi eppren 
de che i P rencipi Catholici hanno riucriri,ir obedi 
fi i fanti Conciltj i che coti la auttorità del Papa gli 
hanno yagunati > che non hanno hauuto ardir di giu 
dicar delle cofe della fede . \ dita hauete la riueren 
za che portata hanno al P apa,d Vefcoui y ì tacer do : 
ti, et monaci, ir a tutti i religiofi : ir quanto habbiaz 
no hauuto in rifl>etto t ir honorate le $acre vergini . 
Intorno alla veneratione de fanti ,ir delle loro re z 
liquiCyir imagini fi è vdito anchora da uoi,qual fia 
fiata la loro religione ; ir come habbiano fabricaz 
te, rmouate, adornate, riuerite, dotate, ir arricchite 
le fante chiefe y ir i monajìerjj * Et dalla altra par 
te a noi fi è dimoflrato che coloro , i quali negauano 
la diurna à del figliuolo di Dio : che no voleuano con 
finti? che in Qhrfiofo fiero due nature, no due yos 
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luntct,ir operaiioni * che diceuano lo Spirito santo 
non ejj'er Dio : àr chevoleuanocbe Dio fofìe fa* 
tocrucifjfo -, le quali fono pur tutte manifefie he* 
refe per cofefsione anchora deLuthefaniJc’Zuin 
gliani , ir di altre di quelle gener adoni, che da Lu 
thero hanno hauuta origine ; Quelli dico che di co* 
tali herefe erano auuelenad frezzauano la pontifi 
cale auttorità > a’Concilij generali obedir non vo* 
leuano -, dafe de’pai'ticolari ne faceuano : Vefcoui 
irfacerdod perfeguitauano^t ammazzauanoiMo 
naci, ir f acre vergini fb'adauatio ir vituperaua* 
no ; le reliquie de y fanti t ir le loro imagini gittaua - 
no } ir mnauano > ir le chiefe fogliauanOjir con 
taminauano ♦ Quitte co fe tutte fi fanno bora da co 
loro che fono fatti predicatori delle nuoue heredebe 
dottrine, ir che dalla fanta Romana chiefa fi fono 
f eparati } quelle altre da noi chefeguitiamo le rego 
le, i comandamenti, ir le confuetudini di quella. Or 
quali pare a voi P recipi che fano i Catholici, o noi, 
eh e facciamo quello, che fatto hanno sempre que* 
buoni P rencipi, che vi ho recitati, o chi fa il contro t 
rio ? Et quali vi par che fano gli heredei , quelli , 
chefeguitano le pedate de gli Arriani, de’Macedo* 
niani , de’Nettoriani , degli Euchiani , ir degli 
altri mofri di herefe, o chi alle dottrine dalla chic 
fa approbate , ir a’miniflri di Dio fifottomette } ct , 
bonora ifuoi fanti » ir ifuoi dottori ì Intorno h 
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quetfo non mi accade farvi molte perfuafioni ♦Voi 
bauete gli efemp'ij di cinquecento anni di Prenci fi 
' catbolici , ir di beretici di nationi diuerfeifeguita * 
te bora coloro , i quali piu vi paiono degai di ejjere 
imitati . 

£. . Non voglio lafciare in quefiofuggetto di efem* 

pi j di aggiugerui ebe di Alarico Re de * Gotbifi leg 
Paul.Tdac ^ gtebe andando d danni di Roma da vn monaco Ju 

In Arcb ♦ ir ammonito > & ri P rf /° ^f uoi crrori » & c ^ e fa' 
Ho». * cidàmente lo vd\,ir gli refe ragione della andata 

fua i ir ofojfe ( come è da credere ) per le ammo t 

nitioni di lui, o pur per propria religione alla pres 

fura di Roma mandò bandi che fatto pena di morte 

niuno baueffe ardimento di toccar perfona ì ebefof 

ft jicorfa in chiefa * Totila medeftmamente huo* 

In I ufknlano. mo fiero fi-a tutti i barbari afcoltò volentieri le pa 

role dello Abbate 5. Benedetto : ir per lefue inter 

•• cefiioni fi crede che egli alla città di Roma fofjc le 

filano , ir fauoreuole ♦ Quegli huomini , che di 

barberie gli altri \barbari auanzauano , all'aftctto 

di vn monaco fibumiliauanoiirvoi Prenci pi noi 

Vilmente nati , ir infiituiti , non vorrete hauere in 

riuerenza i Pontefici , ir i prelati ? Veramente 

quelli , che tali fono , dir. fi può che di fierezza 

auanzanola afarezza di quale è mai fiata piu aU 

pcftra , ir piu barbara natione ♦ Che diro di 

Attila flagello di Dio ì Egli armato di podere * 
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fifsimo esercito fu vinto dulie favole , ir dalla pre In Montana, 
fenza del Papa : ir à cafa fe ne tornò lafciando 
ogni imprefa che egli hauea nell'animo concepita di 
douet' fare ,Jpetialmente contrala città di Roma . 

Chi da quefi non fi moue non fi dee dire che egli 
fia piu barbaro di tutti i barbari ? •' 

Or percioche in quefla materia di confortare i 
Prencipi à far fi giudici delle quifioni della fede , il 
Brentio ( fi come di tutti gli heretici è il coflume ) . ^ * 
ciancia ,irinuiluppa parole , ir non proua cofa 
che egli dica > à me pare che non fa fuor di propo 
fio di rifondere ad alcune cofe dette da lui, le quali 
fono cofi mani fedamente falfe , che ageuolmente 
ogniuno che del tutto dal diauolo occupato nonftapo 
irà da quelle conofcere la falfità della Jua dottrina. 

Non fono per entrare in lunghe contefe coneffo 
lui : percioche da quelle non fene tragge alcuna vti 
litàiche fcriue Socrate nella hiforia tripartita di 
Aetio parlando, che egli era poco erudito , ir non 
fapeua lettere diurne * mafolamente pronto era alle 
contefe j il che può fare ogni ruflico. Le quali paro 
le, al Brentio ottimamente fi poffono accommodare , 

If perciò io ( come ho detto) mofrei'òfolamente aU 
f une sue menzogne manifefe.il che prima che àfar 
mi conduca ho da direbbe da Luthero cofortati fu . ■ / 
rono con la sua nuoua euangehca dottrina i popoli à 
Oberai fi dalla foggett ione de’Prcnapi; et perciò da 
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villani prefi furono in mano le arme contra i Pì'ert 
dpi > donde ben cento mila di quella plebe morti ne 
furono. Et dt coloro dir fi può che il Luthero al 
dianolo ne fece vn solenne facrificio . Voglio io con 
quefio ricordare che il Luthero del mondo voleud 
cacciare i Prencipi : ir il Brentiogli vuol far Sis 
gnori no di questo folamete, maanchora delfopraz 
celetfc mondo : Et ciò mofira quanto fa vniforme 
la dottrina de gli ber etici ♦ H ora pafsiamoà quello 
che da noi è fiato promefiò. 

Il Brentio mofirar v olendo che a * Prencipi fi r* 
chiede far fi giudici intorno lecofi della fede, feri- 
, ue in quefia finteria , Noi habbiamo per chiefa di 
ì dio quella ragunanza ,ir compagnia , la quale col 
, batte fimo , ir col nome di Chrifio efantificata > et 
, pervdir il vangelo di ChriSto conofie , ir confefi 
,fa Chrifio per vnicofuo Saluatore : perché da P ao 
, lo fi dice Col cuore fi crede alla giufiitia > con la 
, bocca veramente fi fa la confefsione alla salute . Et 
, dicendo il Salmo, lobo detto Voi fife BeUquelli in < 
y f e g na chiamarfi Bei, a cui fatta è la parola di Dio» 
, Ef fi Paolo ha per chiefa di Dio i R ornimi, i Corin 
y thi,i Galati,irgli Fphesij,anchora le famiglie de 9 
prillati , le quali ( onofeono il vangelo di Chrifio $ 
, perche non comprenderebbe egli nella medefima 
chiefa i Prencipi ir i Signori de > Populi,fi con là 
, fede abWacciano il Vagelodi CbrifiotEccoui qua n 
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to è Vero quello che io ho detto che ciancia y ir tinti* 
eia, ir poi tiòn cónchlude,egli vuol prouare che a 1 
Prencipi fi appartiene giudicale delle cofe delta fi 
de y ir poi fi rifoìue et dir che fono nella chiefa*. et 
molto diuerfo è il dir che altri fa vno del còrpo det 
la chiefa, altro che egli ne fa giudice. Ma pcrauuett 
tura co quefie parole egli vuol dare à vedere altrui 
che noi comprender non vogliamo i Principi neltd 
chiefa :ll che è tanto falfo quanto è Vero che égli è 
heretico ♦ Noi habbiamo per membra della chiefa 
ir P rencipi,ir ogni perfino di ciafiuna conditió / 
ne , che partecipi della ecclefiafiica communionè * 
Et effo Brétio ci farebbe anchora annouerato fi td 
herefianonne lo tene ffe fiorì » Tale èia opinion 
noflra y ir della Catholica chiefa ila quale è ntedefi 
«lamentela nofira . Ma non fi già come egli pof 
fa giudicar di alcun Prentipe,che egli flanella chit 
fa, ir che per configgente habbia da giudicar delle 
cofe appartenenti alla fide ,fi la loro chiefa 2 inuifi . 
bile, o fantastica i ir fi nonfa y ne puófapere qua * 
le di loro fa ne prefitto y ne predeftinatd . So he. 
ne io che prefitti fitto tutti quelli, che alla morte ero 
deranno quello , che infigna loro il Brenfio ♦ Iti que 
fla maniera fi auuiluppanó i mifiri heretici* Vo- 
gliono che la chiefa fin uifibile quando piace loro i 
ir quando no,che ella in fimo,0 in vento rifiluta fi 
dilegui t Ritorno hora d dire che gran vergogna è 
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che 'noi non vogliamo comprendere nella ehiefa I 
' ; Frencipi fedeli . F.t vi aggiungo appreJJ'o che fe 

bene è vero che i P reneipi fumo membra della chic 
fa f non perciò nefegue che della fedehabbiano da 
giudicare • Ef fe Paolo chiama chiefe le città , ir 
le priuate famiglie , non per quejlo dice che ad alca 
, — . ne di loro fi appartenga determinar della fedeian 

ej 2J - comanda ad alcuni di loro che fcruino quello , 
or * x * * a • ( jj f e g\ j jj a Iqyq infunato ; & a d alcui ù altri dice 
che al suo ritorno infegnerà loro quello , che hanno 
- da fare j il che è tutto contrario à quello , che vuol 
tnoflrarc il Brentio * Si cheV argomento del Theo 
■ logo di Vvittembeigh non solamente è senza conciti 
fione , ma contro lui anchora fi ritorce* 

Per venire egli appreffo ad vn’ altra bella pruo 
ua del suo detto dice coft* Non solamente à tutta la 
, ehiefa di Dio , ir à tutta quella congregatione , che 
, nel nome di C hnjlovien fatta per publica auttorb 
f tà firichiede far giudicio della dottrina alla relts 

I pgione appartenente , «ir difeerner la vera dalla fai 
f fa ima anchora ad ogni huomo priuato, il quale fa 
, membro della ehiefa . Poi foggiunge anche la ras 
gionc y cha prouarbifogna gli Jptritife fono da Dio * 
Et cofi vuole che ogniuno pcfj'a prouar gli fiiriti 
‘ „ ctiandio de Concili/ , ir f opra quelli giudicare* 

Vdite bene o P reneipi ; Vdite Vhuomo E uangelico* 
Non solamente fi richieda alla congregatione adus 
i > nata nel 
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natu rici nome di Chriflo per publica auttorità fct 
giudi ciò delle cofe della fede , ma anchora ad ogni 
buomo priuato , che fia membro della chiefa. Q ue 
fla è bene vna nuoua , ir diabolica dottrina . Co/» 
adunque potrà giudicar l'idiota , Vartefice , ir il 
contadino t come il Concilio generale ?che coft può 
ejjer mébro della chiefa l'idiota, l'artefice, et il con 
tadino,come il D ottore ì come il Caualiero,ir come 
il Prencipe . I ofo che C hrijlo ci dice , Doue fono 
due 3 o tre ragunati nel nome mio in mezo di loro fo 
no io* Ef e fendo egli in mezo di loro certo e che 
vi e la verità : irfopra la verità di C hrijlo alcuno 
non ha da giudicare » Chriflo dice che la dottrina 
di due, o di tre ragunati nel suo nome è vera dottri 
na -, ir il Brentio dice che alle ragunanze fatte in no 
me di Chriflo non debbiamo credere fenza giudica 
re. Che vuol dirqueflo fenonchenon fi debbia ere 
dere à Chriflo? Metteteti bora da vna parte C bri 
tfo, ir dall’altra il Brentio } ir eleggete à cui do* 
uete credere ♦ Intendete quale fla la dottrina di 
C hriflo, la quale è abbracciata da noi tutti rimetter! 
doci alle fante determinatoti de' Concilij generali . 
Che veramente ogniuno ne poffa giudicare no fori 
trouare io nella frittura ; Et il dotto maeflro, che 
grida Scrittura , Scrittura , parla contra Inferita 
tura. Ma egli vorrà ejjer e vno di quelli , che giu* 
dichino « Ef fe effofarà vngiudicio > ir vno alo 
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tro ne farà vno altmir vn terzo pur ne farà ter 
20 , à quale ci douei'emo noi appigliarci A qual piu ; . 
piacerci à ciafcuno : ir cofiogni città , ogni villa, 
ogni famiglia hauera la sua fede particolare» come 
ài punto è bora introduco in Alamagna • Ef quan* 
tunque non vogliano che fi dica quefa parola , mal 
■ grado loro è pio* co/i; che fra la moltitudine de’mo 
demi her etici non vi ha altra vniuerfale.vnione che 
quefla sola di ejfer contrarij alla Romana che fa* 
il che non vuol dir altro fenon che la diuerfità delle 
menzogne dalla vnion della verità e del tutto [epa 2 
rata . Vna e la Catholica chiefa ; ne in quella ha ; 
alcuno , da vno in fuori , da determinar delle cofe 
della fede ♦ E t queflo vno e il Vicario di Chriflo . 
'Et v ditelo dalla bocca del medefmo Vicario ; Pie* 
tro A poflolo nel concilio in Hierufalem ragunato 
AH. 1 ; ♦ # diffe quefle parole , Voi sapete che da gli antichi 

, giorni Dio io noi ha eletto che le genti odano per la 
bocca mia il Vangelo , ir credano * Egli non dice 
che ognuno , ir ogni priuato habbia da e fjer macz 
jlro della verità ; ma che efjone e flato l’eletto . Ef 
percioche in tutte le età occorre necefsità di fare al 
cuna dichiaratione , à cui vorremo dire che ciò fi 
appartenga di fare fenon a chi e suo fucceffore ì 
Effo ne e flato eletto , ir effo con quelli , che credo * • 
no à lui , ir che conefl'o lui , il quale è il capo ,fom 
mano il corpo della santa chiefa , poffono diritta* 


, • * 

* j 

DT PRINCIPI*' «7 

mente giudicare . Che finalmente ad vn cago della 
fede eie necejfario di venire , a fin che ogniunofe* 
condo il capo fuo non fi fo)ini la regola del arde- 
re • Che veramente eccetto il Papa , altri ne pri* 
nato, ne P rencipe lo pojja fare , ne il Brentio , ne 
tutte lefchuole di coloro f i quali confentir non vo* 
gliono fenon a quanto è efprefio nella frittura ^ai ' 
non lo proueranno per la frittura , ne per alcuna 
altra cathohca dottrina ♦ 

Vi ho già detto che que'Prencipi , i quali hanno 
efsi voluto giudicar della fede diurna fono fiati he* 
rcticif ♦ TalefiiGizerico } tale Huuericoi tal Guns 
damendo \ ir tale T rafamondo : Tale Cofiantio i 
tal Valente , furfi heretici Arriani : ir tali tutti gli 
altri di quefia , o di altra fetta , che a dietro vi ho 
nominati . Ma non fu tale C ofiantino il grande 9 
che nella humil sedia fedendo lafciaua giudicarci 
Vefcoui : Non Cofiante , ne louiniano , i quali non 
giudicauano ma difendeuano , ir efequitauano le 
determinationi de’Concilij * Non Valentiniano , il 
quale non solamente di cofe cecie fasiche non giu* 
dico % ma ad A mbrofio Vefcouo rimife che egli i ci 
uili giudicij doueffe regolare ; ir di fi e che non à 
lui , il quale era vno del popolo , ma àfacerdoti ta 
le imprefa fi apparteneua ♦ Ef ilmedefimo dico de 
gli altri ,che per fuggir tedio non ritorno tutti i 
nominare , H enrico Re di Inghilterra a nofiri dì, 

£ i 
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mentre fu catholico , come v no di noi difendala U 
dottrina de* padri antichi i diuenuto heretico delle co 
fe cecie fa fiche fi fece giudice, fignore t èr patrone ) 
Et il mede fimo fatto hanno molti Prenci pi d'Aia* 
magna ; dr in quella opinione conforta il Brentio il 
fuo Duca che debbia continuare, per acqui fare egli 
à fe JìeJJo riputatone , dr tirannia , forando di 
douere dittare a lui i giudicij , che eff'o haurà da fa 
re. Et cofi alla tirannia confortandolo intende di do 
uer diuenir tiranno fopra di lui. 

Or per cloche il Brentio dice che prouar fi deb * 
bono gli (piriti de’Concilij.&r mettergli alla proua 
fe fono da Dio , attefo che anche i primi concili] fo 
no flati corretti per quelli che dapoifonofucceduti , 
vorrei da luifapere perche non nomina alcun coci 
lio, che fa fato corretto, & perche non proua vna 
volta il detto fuo con autentica tefiimonianza.Que * 
fo non è già altro che giacchiare affai, dr non prò 
uar nulla ♦ Ma io a lui rifondendo col pegno ( co* 
me f dice) in mano, dico che i fette concili] de* quai 
li ho a dietro ragionato , fecondo che di mano in ma 
no fono fati fattigli vni dagli altri fono fati aa 
cenati, dr approuati -, ne dall'uno dell ’ altro è mai 
fata fatta correttion di fede . Se concili] alcuni 
fiati fono corretti, fono fati o di her etici, o prouin 
ciali . Ef e ben diritto che gli heretici dannati fiano 
da catholiciict che le chiefe particolari ammaestra* 
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te flano dalla vniuerfale. Quando della dottrina de 9 
. Concilijfì farla de generali fi ha da intenderei et 
anche effo coft intende t hauendo di quelli fatta men 
rione y i quali nel nome di Chriflo per publica autto 
vita fono congregati ♦ C ofi viene adunque il Bren * 
tio ad hauer detta vna sfacciatifiima menzogna » 
Egli mojlrarci doueua quali fumo que’Concilij pei • 
publica auttorità in nome di Chriflo congregati t i 
quali habbiano errato nella fede} ir nongittar va 
riamente parole al vento . M a quefla è anche come 
quella altra fuafalfità ; che non fi dee credere a’ no* 
flri dottori quando alla fcrittura danno interpreta 
rione contrala frittura, ne perciò moflra luogo, 
che cofldanoflrifcrittori fia interpretato . Vero 
è che egli può hauer e quefla feufa, che difender non 
fi può il falfo fenon con lafalfità * Co fantino Imz 
peradore dichiarò che le determinationi de’concilij 
foflero irremeabili : Martiano comandò , che dopo 
le determinationi de'concilij altri nonne douejfe di* 
fiutare . Ef il Brentio, huomo di maggiore autto * 
rità che i grandi I mperadori , vuol fare vna nuos 
uà legge , che i Concilij al giudicio di ogni priuato 
fumo fottopofli ♦ Ma bifogna prouargli fiiriti.E* 
vero : ma intendafi bene quali fiiriti , Atro è prò* 
uarglifiiriti di huomini y che portino dottrine nuo 
ue, come fono fiati il Luthero,il Zuinglio 9 ir il Me 
Untone t & come fono hoggi il Caluino,& il Bren 
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fio.k quali tutte fono diaboliche tentationi : altro vo 
ler giudicarle determmationi dello Spirito fantoi, 
come fono quelle de* concili) generali : Ne fa al pro- 
posto quello che egli allega che alla predicata di 
Paolo gli hebrei giudicauano le prediche di lui con 
U frittura ; che predicando egli in Chriflo efferc 
adempiute le prophetie , ir che bifoguaua dalla vec 
chia paffare alla legge nuoua , giujlamtnte tjamiz 
tiauano le fcritture hauendo a paffare da vna ad <il 
tra religione. Ma non efaminauano le fcritture per 
veder fe Mose f ir j propketi haueuano lor bene ine 
Jcgnata la dottrina diuina ♦ C oft a noi non fi coite 
uicne andar giudicando nei concili), ne i decreti Po» 
tificaliyche fono la notfra legge , ir le notfre proe 
phetie iHabbiamo bene da efaminar gli ffiriti di ef 
fi , che fitto nojne di vangelo diabolica dottrina ci 
introducono ♦ Et fi come gli bebrei la dottrina del 
VApoftolo accettauano , trouando che egli loro die 
ceua la verità fecondo la dottrina della loro legge , 
cofihabbiamo noi da ributtare i nuoui Apofìati ) eoe 
me predicatori di dottrina in tutto contraria alla 
legge della verità . 

Ma, dice il B rentio , hauernon fi dee da'rren 
dpi no fri quella riuerenza a* facer doti, eh e afacer 
doti della TribuLeuitica fiportaua dagli antichi 
Re : che quelli da Dio erano ordinati ♦ Questa c 
dottrina di quel venerabile heretico , Donde à con s 
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chiuder fi viene che Chrifto non fu Dio, da che fé* 
fruttando noi l 9 efempio fuo non facciamo fecondo 
lordine di Dio , Egli eie ff e gli Apojlolifuoi di di* 
uerfe Tribù allo Apofolato : irgli Apojìoli dalle 
genti conuertite ne eleffero a’Vcfcouati > ir piu no 
bile elettione è quella , che fifa dall’vniuerfo , che la 
fatta dalla duodecima parte di vnanatione. Etfe 
* fatti fono i nofiri facerdoti con lo Spirito di Chris 
fio, perche non fono ordinati da Dio ? B fogna (co 
. me ho detto ) dir per la dottrina del Brentio che 
Chrijlo non e Dio , Et quefla 'e al fin la propria 
intentione di ejjo Brentio ir degli altri , che io hos 
ira chiamo heretici j che come dirò appreffofono irti 
pii, ir infidi . M alafciamo far la elettione ; 
quale è piu nobilfacerdotio quello, che era tutto cor X 
forale , ir che facrificaua i tori t irle capre ; p 
quello, che e Spirituale t ir il quale à Dio padre of 
ferifee con puro facrificio il Verbo incarnato di 
Spirito fanto > Tanto piu honorabili fono ifacer 
doti noflri di quelli della antica le^ge guanto la om 
bra cede alla verità i ir quanto la humanv.à e fu* 
ferata dalla diuinità ; ir per confeguente da’Pren 
c ipi meritano maggior riuerenza,ir maggiore obe 
dienza • Di che vergognar fi debbono i befemmia X 
tori heretici di voler , non che anteporre ♦, ma coms 
parare il facerdotio del Giudaifmo , à quello del 
Chriflianefimo * Si come apprefjo gli hebrei i 

£ jijj 
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Iwani Re leuauano le idolatrie, fecondo l’ordine dei 
Itf loro approvata, ir invecchiata Ugge > irfecon 
io la dottrina decoro veri facerdoti : ir fi come 
gli I mper adori, che nominati ho , fecondo le deter * 
minationi de’Papi, ir de’ Concilile herefte dirra 
iicauano, cofi debbono iPrcncipi, i Re , èrgli Im 
fadori opporfi a quefìi nuoui hereftarchi co quella 
dottrina, che da’ padri, dagli auoli, da’bifauoli lo* 
ro, ir da’loro maggiori hanno di mano in mano ri 
eeuuta :ircofii padri infermar la debbono a’ figli f 
uolii douendo efferfecuri chcChrifio benedetto no H 
ha per tanti fecoli lafciate andar tante anime in gd j 
lUtdb» j| § tione fitto la fua promejfa . 

E' notabile la maluagita del B rentio contrai fa 
ter doti. Egli allega la scrittura che la Tribù di Le* 
ni, non haueua parte, ne her edita con l’altro popo* 
lo di Ifraelc : ir dice che i facerdoti nofirifono rie 
ehi, ir che hanno giuriditioni, ir che douerebbono 
(jfer ridutti a vivere delle ojferte % ir del patrimo* 
Mo, fi ne hanno > ir fi non ne hanno a guadagnar fi 
\ il pane del loro sudore , quafi come tale j offe la con* 
ditione de gli antichi facerdoti. Ma in quale serie 
turatruouaquefioilfalfo interprete ? Spetial legge 
ci era che l’altro popolo nutrir douejfe i leuiti pouc 
Datf.i t. 14 n»Si che no haueuano da guadagnarci il pane del lo* 
ro fudore. Or che mi rifodera l’heretico a quefio , 
che fi i Uniti nelle pojj'efsioni parte ni haueuano boa 
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nettano piu che parte nelle entrate} efsi erano la ho* 
decima parte del popolo , ir delle entrate haueuaa 
no le decime : haueuano le phmitie della terra del ™ r<[ * 1 * * l * 
grano , del vino, dell’olio ,ir dtìlalana ; haueuano ^ um ' 2 S- 
le offerte, ir la parte dcffacrificij > haueuano le lo 1 * 

ro città, ir terreni da nutrire i loro animali. Me* 1 * * 
glior conditione era la loro , che non è quella de' fa* ^ * 

cerdoti moderni , che efsi decimauano gli altri i ir * *• 
i no fri Prencipiéffaccrdoti, ir alle chiefe tolgono 
molte volte piu che doppie decime . Mrt quelle poi 
decimano gli fati loro ♦ I tiranni heretici veramete 
vfurpatoft hanno tutto quello, che era deffacerdoti , 
et delle chiefei Ma et efsi ;ef i loro confultori finalmi 
tefarano tutti no decimati , ma ingoiati dal diauolo * 

Non uoglio paff'ar con filentio che egli allega per 
gagliardifsimo argumento contra i concilij, ir conè 
traili Apof olici decreti, che fe noi fenza altro giu* 
dicio quelli uorremo approuare , fi uerrà a te* 
ner per buono, ir pcrfantifsimo il C onciho,che fe 
cero Caipha, ir Anna • Ma notate Prencipi , no* 
tate lafciocchezza del maluagio ♦ Egli pur diami 
ha detto, che de* Concili) , i quali nel nome di Chris 
fio perpublica auttorit àfono congregati , à ciafcu* 
no priuato ne appartiene ilgiudicio ; et poi per prò 
uar che quelli non ftano fanti produce vn concilio, il ( . ^ j 

duale fatto fu contra Cbriflo . Adunque quelli che 
jiutLftrim nel nome di Óh riffa non hauranno pm 
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to piu di valore, che quegli altri, che fatti fono con* 
tra Cbrifio ♦ Ef tanto faranno da effere fintati i 
concili j degli heretici et de gli infideli f quanto quelli 
r de* veri Chrifiani . Che dice il Vangelo? Ali bora 
9 firagunarono i Prenci pi de’facerdoti&r i piu vec* 
Mattb • iC» 9 chi del popolo nella fala del P rencipe de Sacerdoti, 
’ et fecero conftglio di prender frodolentemeteChri 
9 fto t ir di ammazzarlo. Co/i dice il Vangelo -, ir il 
* dottore euangehco fa uno armamento contrafe fef 
fo i che quello , il quale fatto fu contea C krifofu 
iniquo et empio , quelli che nel nome di Chriflo fono 
fatti debbono effergiufli t ir pijiir perconfeguen 
to all'altrui giudicio non fottopofii * Potrei di quel 
concilio parlar piumifieriofamente, come di quello t 
il quale hebbe etiandio la afsifenza dello Spirito san 
to -, ir dal quale ne fuccedettela falutc nojb’a ,ir 
fuccedette per mero della diurna giufitia, quantum 
que da ingiunti huomini f offe celebrato ♦ M aquea 
fio , che detto habbiamo , ha fa affai per abbattere 
lofciocco argomento deU'herevco federato ♦ 

Il Brentio, che è molto piu diffofio d dir male , 
chea far bene , confumala maggior parte del fuo 
fcriucre in rammemorare efempij de’mali facerdo 
. ri leuitici i ir in biafimare medejimamcntc i nofirii 
conquefo moftrar volendo che non hanno apofioli 
ca autorità ine fono retti dallo Spirito fanto . Alle 
quali cofe tutte ridonderò , che in alcun tempo non 
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credo che nella Ugge di M ose fi fiero peggiori fas 
cerdoti che c\ tempo di Chriìlo . Er pur non dime ? 
no egli ordinò t che fi douej J'e loro obedirc . Queg 
fio perche fe non haucuano autorità ? Et perche fi 
fuso Paolo di bavere offefo con parole il P ontefiz 
ce y fe pa'ejfere ribaldo non era Pontefice ? Poi 
non fcirwe il Vangelo che Caipha per efier Ponte* 
fice prophetò? Che quantunque eglifofie vn perfe* 
cutor della verità, comehoggi e il Brentio, lo Spiri 
to fanto parlaua per la sua bocca come per bocca di 
Pontefice : ma non parla per la bocca del Brentioi 
percioche fe bene egli ha la maluagità di Caipha , 
non ha perciò il Pontificato . Or in luogo di que * 
Pontefici ,dr di que’ facer doti fucceduti fono i no * 
fin Pontefici, ir i noflri Jacerdoti , irà noi dice 
C bri fio che facciamo quello , che ci dicono . Se bene 
alcuni viuono male ( che negar non voglio che alcu 
ni de' tali non ce ne fimo come flati fono per tutti i 
fecoli ) non perciò mala dottrina ne infegnano : ir 
fece ne fono di auari, di adulteri , o di macchiati di 
altro uitio (come dice colui )non perciò ci dicono 
che far ci debbiamo favi alla auaritia , ne commets 
tere adultery, ne fare altro peccato : anzi da quelli 
ci ammonifeono che fi guardiamo . Etcofi habbiaz 
mo da far quello , che ci dicono ♦ Ef fe fono mali 
maeflri vna cofa infegnando ,ir\na altra facen* 
done, di quefio Infoiamone ilgiudicio à Dio , che è il 
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loro uero giudice ; ir noi obediamo a lui , che co - 
mudato ci ha che obediamo loro ♦ Meglio farebbe 
che foffcro Janti i ir che non folamente con paro 
le, ma con opere anchora ci ammaeflraj] ero . Me 
gito farebbe veramente, ir principalmente pn r Io 
yo . Ma chi vuol negar che queflo non uenga da giu 
fio giudi ciò di Dio, il quale ci da i rettori , ir iSh 
gnori fecondo i meriti de’noflri peccati ? Non ci e 
ueruno ) che riprenda il suo Signor temporale, quan 
tunquecgli fa federato, ir tir annoi ir ogniunori 
prender vuole ifuperiori fyirituali . Segno euiden 
tifsimo di pefsima natura , ir di heretica dottrina » 
che facendo profefsione di euangelici fi fanno difo 
bedicnti à coloro, à cui dal vangelo fi comanda che 
debbiano obedire. Non fono buoni, non fono fanti, 
adunque non hanno lo Spirito santo . Non difle Chri 
fio, doue faranno due, otre buoni , o fanti farò io: 
ma doue faranno due,o tre ragunati nel nome mio . 
Baita chchabbiano T officio del giudicar delle cofe 
della fede, ir che in nome suo fiano ragunatuChe 
chi non ha la dignità faceì'dotale ) ir vuol farfigiu 
dice fopra i facerdott , non firaguna nel nome di 
Chriflo } ma di lucifero . Nel Concilio N iceno san 
tifsimo voiremo noi dir che tutti foffcro fanti s'Fer 
piamente no : che fe fanti foffcro flati à Caflantino 
non hauerebbono empiuto il seno di tanti libelli deU 
U loro mtmerfie , Et pur fi quel concilio goucra 
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nato dallo Spirito finto* Ma ve ne erano dèbuoni > 
ir de fanti* Et hoggi } irfempre de’buoni ,dr ic* 
fanti ce ne fono fiati, ir ce ne fono nella chiefa di 
Dio * Et per dieci buoni la bontà di Dio ha risguar 
do alle citta degliicelerati » Si che cefiino di grac- 
chiare que corbacci heretici , i quali hanno le ani * 
mc t ir i corpi fommerfi in ogni bruttura di viti j » 
ì ir di tristezze, ir uogliono prefcriuere a'men r« 
la forma del ben uiuere . Sono pur animali impus 
denti i Dicono che nonhabbiamo libero arbitrio ; 
ir poi ci riprendono che non facciamo quello , che . i 
efsi dicono , che noi far non pofsiamo , Dicano che \ 
le buone opere non sono di merito-, ir uogliono chi 
facciamo noi le buone opere , ir faluarfi efsi con le 
ree ♦ Dicono che fa le opere chi ha la uiua fede , 
et che quella è da Dio : et poi ci riprendono che no 
habbiamo la uiua fede , Etfe Dio non ce la dà che 
eolpa ne habbiamo noi ? Dicono che Dio predefii? 
na fenza hauer rifletto ad altro , che al beneplaci? 
to della fua uolunta > ir (fe co fi e) bifogna anche 
dire, che mandalo Spirito santo fenza rifletto di 
opere à chi gli piace ; ir che cofi dar to può à rei 
come a’buoni > ir che coloro, i quali efsi cotanto 
biafimano poffono effere de’ principalmente prede? 
flinati * Si che della loro dottrina , chi dirittamen 
te la ua ef aminando , dir non fi dee altro fenon che 
ella fia una confuf ione ,ir un mifcuglio f di cianci 
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che implica contradittione. 

e. 1 8 . Uabbiamo a dietro moflrato qual foffe la deuo 
tione di T bcodofio primo . Horrt percioche nella hi 
ftoria tripartita è fritto , che ejjendo vn giorno ra - 
pinati Vcfcoui carolici, et heretici nel coietto deU 
/ lo I mperadoye, egli da ciafcuno di loro riceuuta ha 
uendo lafua fede fritta, ritiratof pregò il Signore 
con molta intcntione che lo aiutaffe à fare elettione 
della un'ità ; dapoi leggendo le fritture della dote- 
trina di ogniuno bicftmando le altre , come quelle , 
che introduccuano diuifon dilla Trinità , incorna? 
nenie le flracciò: ir con lode accettò la dottrina fo 
la della confuflant ialiti . Qucfle cofe adunque leg 
gendofil Brctio heretico vuol di qui fareargumen 
(oche T heodofo fi fece giudice delle cofe della fede* 
Intorno al quede inganno nofo fedir mi debbia che 
e^li fa piu, o ignorante , o maligno. Ignorante fe 
bene non ha lahiforia intefti maligno, fe intefa ha 
ucndola pcruerfamente la interpreta * A quefa sua 
fiocca ragione rifondendo io mostrerò incontai 
nenie la sua ignoranza , ir la sua malignità * Vico 
adunque che T heodofiofu I mperadpr catholico; ir 
tenne fempre la fede del concilio N iceno. Che egli 
( come s"e già detto ) volle effer battezato da Vefco 
uo di quella fede* Foli infierite con Grattano et con 
V alentiniano publico la legge infauor del Concilio 
Piceno* Bgli f humilìò ad A mbrofo t che difenda 
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uà quella fede. Poi in quel Concilio fi configliò con 
Nettario ,cbe era pur della fieffafede : ne fi frrcbs 
befeco co figliato fi fato non fife di una fide infe 
me coneffo lui. Anzi il cofiglio^he tra loro fi, fu di 
tirargli herctici a cofentire alla dottrina della cofu. 
flantialità proponendo dettar fi doueffe allafen * 
tenza di que’pudn finti } che erano fati guanti il con 
cilio N icenoi alla cui dottrina quel concilio era con 
forme . Egli adunque non fi fece giudice fipra quel 
. ‘ Concilio) anzi à quello fottomettendofi dannò quelle . 
fritture, le quali egli'conobbe e fere cotra quel con 
cilio. Etfe pregò Dio che lo aiutaffe à quella cogni 
tione, fi di difeemere quali ìt quel còcilio fi fero co 
formi, & quali no, perciochefipeua che gli bereth 
ci molte uolte còomVi'a di parole nafeonder foglio? 
no la loro vera intentione . Di che etiandio Co* 
fantino dalla fallace frittura di A rrio fi trouò effe 
re ingannato. Ne dice labi foria che giudica f e la 
dottrina della cofufantialità efer megliorei ma che 
firacciò le altre come quelle, le quali la confifantia 
lità negauano , alla quale egli al Concilio N iceno fot 
tom^ttendofi, baueua foggiogato lo intelletto. Che 
fi fi fife voluto coflituir giudice , farebbe fiato di 
me fieri chehaueffevdite le ragioni di ciafcuno, ir 
non femplicem ente intender quello, che ciafcun di lo 
ro crcdcua. Gli baflò ueder quello, che credeua ciaf 
apio per conofeer folamente quali al Concilio N it 
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ceno f confomauano , per ributtargli alvi come 
fece , Non fu egli adunque giudice altramente che 
fa io,o altro catholicof quale fcriua contra hereti 
ci: che dannando le loro opinioni non mi fo giudice 
qual fa miglior dottrina la noflra , o la loro : anzi 
danno la loro come quella,che è contraria alla ueri' 
ti della no fra dottrina . Etfe pure a uoi Principi 
pare che queflo di Theodofo foffe giudicio ,fate il 
meiefmo anchor voi . Intendiate primieramente 
quali fano i decreti de* Concili)» quali fano le A po 
fiolicheConfitutioni; quale la dottrina de fanti dote 
toriièr quando di quefe cofe hauerete uera cognh 
tionc ) ributtatc,&’ condanate coloro t che tegono opb 
nione contraria : ir a quefo modo alla maniera te- 
nuta da Theodofo vi potrete conformare* 

Odaf bora nuoua temerità del Brentio ♦ Egli 
dice che nel mezo de' padri del Concilio Nicenofii 
Chrifo quando determinarono lui efjerconfèftarx 
fiale al padre : ma che quando poi giudicarono eoe 
loro efer degni di dannatione , i quali di Chrifiat i 
hauendo fatto prof ef sione alla milttia ritornauano 9 
fentirono dell'huomo dannando la legittima militia ♦ 
Da quefe parole fue f può ben comprendere qua n 
ta fa la heretica sfacciatagme » che pei' non intende 
re efo il^Canone impudentemente il Concilio ri- 
prende . Sono fra gli altri nel Concilio N iceno tre 
canoni feguenti l*uno all’altro, ne’quah f danno re 
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fole de* ri caduti dalchriftiancfimo al pagane fimoi 
*tra quali il melano e a punto quefio, contì'a il quale 
Vber etico vomita il suo veleno > Donde apertamene 
te fi scorge , che ih quello la materia de’ ricaduti fi 
continua : Anzi alcuni tefii ci sono,ne*quali quel cat 
none , il quale ho detto tjfcre il metano , col primo 
fenza alcuna feparatione è congiunto : il che chiari f 
[imamente pruoua trattaifi il medefmofuggetto • 

À queffa cofa doueua por mente il bejlemmiatorc he 
retico auanti che egli à bestemmiar comincile, 
li Canone veramente è tale . 

Se alcuni chiamati per la gt'àtia di Dio depofia 4 
la militar cintura hanno primieramente la loro f e? • 
de dimostrata , ir dapoi al proprio uomito fono, ri * 
tornati, dando danari per racquifiar la militiate > 4 
fiitali fiano dieci anni fra penitenti : òr quel che 4 
fegue. 

Non danna il canone coloro , che battezati uan* 
no alla guerra : ma chi riccuendo gradi di pagani 
nega il Chrifiianefimo ♦ Che quella cintura milita 
re era ungi'ado di cauallerìtt confacrata a’ioro dei t 
file ome fono apprejjo di noi i Cauallemi di R oma t 
o oli ordini de ’ C aualien di 5. Giouanni. di S»Mi* 
chele , ir di S*Iacomo , ir altri } i quali ogniuno 
che gli riceue fa profefsione di efjer Ckrifiiano.Et 
chi quello riceueua fi motfraua ejfer pagano ♦ Et 
che il vero fentimento fa quefio le parole del mede * 
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fimo canone lo dimoftrano dicendo, che dauano ddz 
nari per recuperarlo : chi ua al soldo non da,ma ri \ 
caie danari . Non dauano adunque danari , per ari: 
dare al foldo : ma per riceuer quel grado di cauaU : 
leriaiil quale fi come appreffo pagani era honorem 
«o/e, cofi ritornar gli facéua al uomito del pagane 
mto Atii farebbe accaduto che nel riceueré ìl bat 
téftmo quello haueft ero depafio,fe col battefimo 
liaueffer^potuto ritenere ♦ Et bene tornare al 
vomitolo chiamò ilconcitio: il che fignìfica che era , 
co fa abomincucle . Di Pietro che dopo la morte di 
1 Chnftó tornò' a pefeare, non fi dirà mai che tori 
* nafte al vomita: mafe M attheo tornato f ofte al bah 
ì co , di lui ben fi farebbe potuto dire che egli al uoz 
1 mitofvftfe\ritoriiato » N e dee giudicar l'ignorante 
4 Bruito che que’ trecento r òr diciotto padri foft'e? 
i ro co fi ignoranti , che non fapeft'erofe la milita fof 
fc dalla fnittùra’ approdata, o danhatai'Ne cofi pre 
fentuofiche sapendolo haueft ero dannato ciò ^be 
ida [ quella era-JpprouatoX Età lui ficonueniua di ri 
[iritvftM&nut malvagia perfuafione , confiderai 
fio chi 'piu cra uerifimilc che egli quel luogo non in s 
fetide ft'e , che credibile che que'fcnti & dotti padri 
detta haueftero vm tal pazzia Or ti maligno uo 
lentieri ha prtfa quefta occafione con una . talejfc* 
ronza , che fetrouaua un canone , il quale fofte con 
tra la frittura hauerebbe da quello prefo argumcn 

•i 
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.tedi potm abbattere tutti i fanti concili/. Ma ra* 
uueggafi lo infelice , b,irnpari fona dottrina : ne fi 
vergogni di ritrattarfi p ridendo l’efempio dame » 
gliori di lui - Che il Keuerendifsimo Vvarmienfi 
intuendo già quel Canone pur catbolicamente intera 
f retato ,hauutane poi quefia uerifiima 
ime dal R euerendoet Eccellente PromotarioSit 
Uto, da cui la hó hauuta anche io, à quella appigliati 
do fi, yipofla la ha nelle sue fa mure . Ne fa la ha 
il Protonotario tratta dal suo capo come fanno gli 

heretici : anzi la ha hauuta dal r Zonara,et da Theo z 

. 

doro Balfamone antichi interpreti de fieri canoni ♦ 

. Or uorrei iofaper dal Brentio , da poiché egli . 
baia militja per.legitnma , come la hoanckoraio 
quando ella è dirittamente adoperata Morrei dico 
che mi dice fio, quale egli ha piu per Icgiitimacpuelfa, 
che fi fa contra Chrifiiani,o quella contra Turchi, 
contra i quali nònuolcua il quinto V angelica >che le 
arme fi adopera pero. 

Lafciando bora il Brentio-, la cui dottrina fi ue 
i de in qual uanità , in qualfalfità, in quale ignoran* 
i , ?a, & in qual temerità fia fondata , Poi che il Ca 
ir. podi tutta quefia materia èia verità , bla autto* 
i ruà del Papato, quefto voglio io brieuemente dimo 
firare. Et a quefio tenete le orecchie intente o Pve?» 
y dpi f che mofirarui uóglio che il Papa è fiato ccjjo- 
il fimo per fapr ewojtppteficc eti(tndw daqiy'tirqn: 

Vi 
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do . Costando Imperador mandò Liberio Papa in 
efilio , non per altro fenon percioche egli non uolle 
dannare Athanafio . Et che haueua da far il Papa 
‘da condannare il Vefcoiio di Alefjandria fe la aut 
torita fra fuor della Dioceft di Roma non fi fende 
•i ut ? Tli rodora uoleua cheStluerio , àr Viglio le 


( none potcuano efsi leuare t et rimetter Vefcoui nelle 

• città di oriente ] fe à quelle non erano fuperiori l 

• Giùffiniano fecondo hauendo fattò quel suo concilio 9 
' del quale parlato babbiamo , perche ricercò più dal 

Vefcouo di Roma , che da quel di Napoli, e diRa' 

" uenna, 6 di Milano , che egli à quello doueffe confen 

■ tire? Et perche non contentarfi delle determinano 

■ ni dSfroi Vefcoui orientali fenza mandare in occi 
7 dente dal Papaie egli non ha piu autorità che ogni 
c VefcÒuo particolare ? Perche mandò Phtlippico à 
1 domandar medefimamenie dal Papa confermalo' 

ne delle sue opinioni ,fe al Papa tal dichiaratone 
- non fi appartiene ì Et pe)'che cercò Leon terzo di 


ni heretici, i quali hanno conti'à i Papi ufata laloro 
tirannia ♦ Et uogliomoffrarui che da’ principali 
P rencipi di Alamagna e consentito nella Romana 
Pontificale auttorita , & ui è conferito da tutta la 
Alamagna in effetto , con tutto che in parole le yen 
ga fra loro contraditto . Et il primo capo pigliane 
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fare veci dere il Papa f per non hauere egli uoluto ap 
prouar la sua dottrina } fe non conofceua che sopra 
le altre autentica /offe la sua dottrina ? Quejìefo 
no pur teflimonianze cofi chiare, che a quelle oppoft . , 
tione non ci rimane . Ef dapoi che non solamentei ì 
P rencipi catholici f magli beretici anebora ne fan* 
no queflafede , che cofa ne rimane a dire al B rena 
(io , irà gli alni moderni heretici ? /[ < 

Vafio al parlar della Alamagna : ir dico chia* , 
riflima cofa effere a tutto.il mondo che dal Papa ri < 
portato fu lo Imperio di oriente all'occidente ; che . 
dal Papa dato fu à Carlo Magno \ Etal Papa dato x 
a glilmpeì^doriTedefchiiet dal Papa datane olla . 
Alemagna la elettione ♦ Et fe queflo c ucro (come t 
è ucrifiimo ) con qual uifo poffeggono T edefchi.que , 
fìa dignità r ir quctfa auttoritàfe il Papa non hafit 
prema auttorità fra Chrifliani l Non può torre , 
ir dare una tanta auttorità quanta è la Imperiale , 
la quale è la superiore à tutti i Re,f a non chi ha am 
plifeima ir fuprema auttorità , Qui Infogna che 
la Alamagna ) l , Imperadore ) ir i Prcncipi eletto* 
ri o conferma ejj'ere ufurpatori, ir tiranni dique 
fìa dignità , oriconofcano il Vefcouo di Roma per 
fupremo Pontefice de’Chriftiani . Q uejla cofa t che , , 
dico io f è cofi publica al mondo , ir cofi publicata. 
fra le hi florie, che no ha bifogtio di altra proua.Ma 
pur à piu confufionc di chi al Papa cerca di contrae 
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dire qui hgijìrerò una tejhmoniatrza 'refa in quefio 
fumetto da gli ijìcfii elettori dell’Imperio, de'quaz > 

It ne ha nella città dt R orna, rferuata nel Cafietioj 
detto di S . Angiolo una recognuione fatta al tifo di t X 
; Ri odolfho Re de Romani nel M. C.C.LXXV III» \ 
figillata co' figlili degli elettori di quella età del 
„ tener che fegae. su 

, Noi P rencipi dell’imperio à tutti coloro,che la i 
, prefente fcriitwa fono per uedere, 

, Abbracciando già pera dietro la Romana ma*\ 
t àrecbiefa con tma quaft gei'mana chantà la Gei'mai : 
t ràa,adornata la ha di quel nome di terrena dignità yì 
, il quale è fopra ogni nome di coloro > che temporali 
, mente fioreggiano sopra la terra , piantando in 
, effa Vrencipi come alberi fopra gli altri eletti , ir * 
a di gratin fmgulare ronfiandogli ha dato loro acà 
, p*ejèimenfo di marauigliofa potenza :the dalla aut : 

, torità di ejjàchiefafufleutati permezo della loroi 
, elettione , come pianta eletta germogliaffc colui , il 
9 quale tenejjc il freno del Romano Imperio. Ec*y 
coui fin qua come chiaramente apparifee che dalla 
Romana ehiefa quefla dignità riconofcono : dr che 
perauttorità , òr uirtudi quella t òr da effasuften 
. tati adoperano quanto alla. elettione dello Imperio fi 
appartiene • Et notifibene che la chiamano madre t 
òr bora fi rieufa di effer figliuoli . Ma uggiamo 
di mano in mano quel , che fegue. 
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Q uejìoèquel luminar minor nel firmamento 1 , 
della chiefd militante illuflrato per lo maggior Ite f t 
minare Vicario di Chrifto. Eccoui la confezione 1 
che il Papa e Vicario di Chrillo turche è il lume t 
maggiore , dr Vlmperàdore il minore f EtfequeU, * 

10 cil minore che riceue lo Jplendor dal maggior , 
certo è che Vlmperàdore ha da riceuer la dottrina 
ecclefiafiica, la quale è il uero Jplendor della chiefa : 
dal Papa tir non ha il minor da darlo al maggio a] 
re. Etfe quello, che dopo il Papa è il maggior lume, 
la ha da riceuer dal Papa , molto maggiormente la 
hanno da riceuere i Prencipi minori, che sono lumia 
ani apprejj'o Vlmperàdore, dr tenebre apprejj'o il , * 
Papa. Noi [oppiamo che per la interpofiionc della 
terra fra il maggiore dr il minor luminare t il mia f 
nor fi uiene ad oj curare , non perche la terra tolga : 

11 lume al maggiore ,ma percioche elianti lafcia che • 
il minor di quello pojja godere ♦ Non altramente la < 
herefut, che poflafi è tra la auttontà del Papa , dr ' 
molti popoli,^ P rencipi di Alamagna , non lafcia 
che godano del lume della ueriuu Ne $ qucfìo è mia 
ttorc il lume del luminar maggiore > che quando-eoa 
loro liberati dalle tenebre dellaheretica prauitàfa a 
ranno atti d riceuerlo^onofceranno uerameme,che 

c ghè illuminar maggiorei dr del suo lume fatti fa 
ranno partecipi ♦ Or àpprejjo * 

* Q utfkè colui che sfodra, et ripone la ftadamfó ■ 

F % 
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• tcriale al cenno di lui , accioche aiutato il Paflor de ' 

, Vaflori dalla sua difcfa, mantenendo la protettone 
, delle pecore afe commeffe t con la fpiritual ffada lf 

affecwiicon la temporal le raffreni, ir corregga 

• a vendetta de* malfattori, a laude uer amente di cola 
t roche credono, ir de'buoni. t 

L'imperador adunque con la autorità del Pag 
pa, et fecondo i suoi comandamenti ha da far le guer 
re, ir da terminarle* Et nella coronatone dell’ lm*< 
peradoreil rapa fra le altre gli dice quefle parole * 

• Ricrai la ffada tolta per le mie mani , benché inde s 
ì qne } di sopra il corpo del beato Pietro Apojìolo in 

• uccc,cf per autorità di Dio onnipotente t ir de bea 
9 ti Apojìoli confccrata.a te Imperialmente concedua 

• ta,ir con l'officio della noflra benedittione diuinag 

• mente ordinata a difefa della Santa Madre chic fa , 

9 a uendettade‘malf attori, a laude ueramente debuot 
9 ni, ir quello fegue. Qucjla eia autorità dello Img 

• peradoreja quale egli riceue dal Papa. Al P apa ue 
ramete, (come dicono gli elettori) fopra furti di ado^ 
perar fi appartiene la fuprema ffnrituale auttorita 
intorno alle pecore di Chrijlo. Et che uuol dire che 
chiamano il Papa paflor de’paflori fenon perciog 
che a lui sonojottopojli tuffi i prelati ? Ef fra gli 
tlettori pur ne fono tre , i quali riconofcono il Papa 
per lorofuperiore. Ma quejìo hanno fempre fatto 
i buoni , ir catholici prelati i Si <ome i rei ir bere* 
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dei fatto hanno il contrario. Seguita. 

Adunque acciocheogni materia di diffcnfionc t ir 
di (conialo & oqiù occafione,et rancore tra la chic 
fa,& Vimperiofia tolta uia : & che queflc due fra * 
de, le quali nella cafa di Dio fono co/htuite t con debi * 
ta unione congiunte ft efercitino in ulti riformano* 1 
ne del coturno dell' uniueifo,et che noi nell'atto della * 
uoluntitjCf della opera trottati fiamo figliuoli di deao * 
tionc,àr di pace ; i quali obligati fifimo unitamente * 
fauorir co fi la chicfa come l’imperio • * 

Comeojjcruino i Prencipi di A lamagna quefia 
Migatione,alla quale di effcrfottopojhfi confejja * 
no, lo intende l’uniuerfo» Promettono diconferuarc 
U unione tra la chiefa et lo bnperadore : et efii prò 
curano difepararVlmperadore dalla chiefa : et da 
Carlo, & da Ferdinando cathohci Imperadori nel 
k cofe della fede fi fono [(parati. Fanno p rofefsio s 
ne di uolei'eeffer figliuoli di deuotione fjr di pace i 
Ir yenuntianio ad ogni figliolanza della Romana 
chiefa, ne con quella vogliono pace, ne reconciliatio ■ 
ne t anzi qi iato quella piu benigna fifa loro incotra, 
tanto efii piu fi fanno cotumaci. N e pojfono dirche 
noi da torofeparati ci fiamo, e fendo piu che chiaro <. 
che effi Seguitar la dottrina di vw vile appoftata t 
dal legittimo loro padre, et maefirofifono ribellati. 
Vcngafibora alla conclufione. 

Tutto quello , che dal S . Nojlro Rodolpho per c 
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gratin di Dio Re de' Romani al S « N oftro S * 
gitolo V afa ferzo , ir afuoi fuccefiori , ir 
adeffa Romana chiefa è flato riconofciuto , con* 
firmato , ratificato , innouato , nuouamente do* 
nato , dichiarato , ouero conceduto, giurato , trat* 
tato fatto per priuilegij , ir per ogni altra fcrit* 
tura • di qualunque tenore fopra le ricognitioni , 
ratificationi , approbationi , innouationi , con/ìr* 
Wtioni ■■ domttioni , concezioni fatte tanto da gli 
altri Imper adori , ir Re de ’ Romani predece}* 
fori del medefimo Re » quanto da ejfo Re , ir 
ijfetialmente [opra lafideltà , obedienza J hono* 
rificenza, ir riuerenza, le quali da rendere hanno 
i Romani lmperadori,ir Re a' Romani Pontefici r 
ir ad efifa chiefa ire „ Noi in furto, ir per tutto ap 
prouiamo , ratifichiamo , concordeuolmente } ir ir* 
reuocabilmente cediamo , ir promettiamo che con 
tra le cofe promcj]e,o alcuna di eff e in alcun tempo 
mai non faremo contrari j* M a tutte quelle, ir ciaf 
cuna di efj'e, per quanto da noi fi potrà t procur ere* 
mo di inuiolabilmente ojjeruare , Et àfine che tut * 
te quefie cofe da noi a Romani Pontefici , ir alla 
chiefa perpetuamente fimo ofjeruate fatta habbia* 
mo fare la prefente finltura fiabilita dalla tejhma 
manza de’nofiri figilli- 

Eccoui quello , che gli elettori ’al Papa promet* 
tono , obligando i fucccjfori che il tutto debbiano 
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perpetuamente oflemreì irfiale altre cófe , /<?* i 
deità:-, fadien: za , riuerenza , & honorìficcn* 
za. Le (piali cofe come da loro fi facciano il ^ 
mondo ne è tejlimonio ; ne à me accade dime dU 
tra ; fenon che fe coloro , i quali fono ad alcun 
fuperiorc debitori di fedeltà , quella non femans 
do di quei prmlcgij fono pviuati , per camion 
de’ quali di quella fedeltà fono debitori 9 mi riz 
metto all’ altì'ui giudicio in qual mondinone fi 
trouino coloro , che al fommo Pontefice la d&i ' 
bit a fedeltà t obedienza, honoiificenza , ri*, 
utrenza non rendono . Autentica è quefla ricopi 
emione t che detta ho nel luogo da me dimoftraz 
fa : perche ogniuno , che ne c inteì'e flato douereb a, 
he far opera di uederla,fc non damo fede alle 
mie parole. 

, Con quefii éfempij con quefte ragioni , ir 
con quefte* aut tori ta~i che à uoi F rencipi ho rea 
citate , èr allegate ui lafcerò fra uoi medefimi 
giudicare quali maniere à uoi tenere fi conuen*' 
ga ne gouemi de gli flati uoftri , & delle anime 
uoftre t cofi intorno al reggimento ciuile , 9 come 
Velia obedienza della fede* Etdouete eflerfecu* 
ri o Prencipi che que’ maladetti i quefta iniquità 
non ui confortano per honorarui , ne per zelo deità 
f anta fede, ma per mandar uoi mperditioiie,ct per 
Uuar del tutto uia laChriftiana fcdc.Efsi negano' il 
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libero arbitrio : dannano i finimenti : non uoglio? 
fio il Papato, et per conferente tolgono via la union 
della chiefa } ir del tutto danno bando al culto diui 
no.Et perche queflo? Perche no credono ne in Chi 
fio , ne invio Mi ricorda già nelle mie Vergerti? ' 
ne hauer detto che i lettemi nimici della Romana ' 
chiefa non fono hereticit ma infideli* Et vedetele? 
dete come fi ita aprendo quefia mia uerità : che non 
ci mancano hoggi di coloro, ì quali dicono Chriflo 
noti effer figliuolo di Vio,ma di Giofeppo,et di M a 
ria: ir che la beata vergine hebbe di molti figliuo? ‘ 
li ♦ Cifono di quelli , che negano nel Vangelo di Gio 
vanni farfimentione del figliuolo di Dio. Alni di? 
Cono che quel fantifmo Vdgelo cuna Platonica fin' 
tiene * Va alami la fama Trinità non solamente e 
negata, ma con dishonefie parole è vituperata • Si 
predica anchora da nuoui dottori che Vio no è uno; 
ma che tre fono i Dei di diuerfa ef]enza,irfepara?' 
. . riporne forno noi huommifiuno dall’altro > ir che 
hanno operationi^t volontà feparate : et del Simbo 
lo di A thanafio dicono che e Simbolo di Sathanafio; 
Èt finalmente fi è cominciato predicar , che non ci 
ha ne Dio,\nefede > ir che favole fono tutte lecofe, 
che di paradifo t di inferno, ir di refurrettione, ir 
di immortalità di anime fi ragionano: peraoche in t 
fieme col corpo ne muore V anima, ir in niente fi ri 
filuctSi che qucttac la dottrina , alla quale di grado 
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in grado eoducendo ui va la difciplina Lutheraxa* 
Quefta è la tanto predicata, celebrata , b cfaltnta 
libertà di Luthei'o : la quale leuando la giuflitia di 
Dio ,* b la frerama dé ’ premij , & la paura delle 
pene f in ogni licenza di impudìcitia } b di fcektitd 
ni fa (rabboccare * Penfate adunque che corniti 
quella f cucia comincierete à mettere il piede, a con 
tal fine hauerete confeguentemente da arrivw.re : 
Valla quale infelicità prego che ui guardi quel Sin 
gnorc ; il quale nelle fedi e ui ha collocati , douehon 
ra ui ritrouate ì <Zr che i cuori uoflri illuminici di 
tale fcienza,b di tal frpienza,che indirizzi i peti 
fieri uoflri , b tutte te uofh'e operationi à far co* 
fe t che alla trauagliata fua militante chieja fimo di 
quiete Jr che alla triomphante ui 
conducano « 
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